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Se formidabile si dimostra l'efficienza dell'aviazione germanica come arma offensiva, non meno attrezzata è la difesa antiaerea. Ecco qui una delle batterie degli aerodromi 
di Berlino: i soldati montano buona guardia mentre sul campo gli apparecchi sono pronti a spiccare il volo al primo segnale di incursione nemica sulla città. 
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DIARIO DELLA 


20 Serremmne - Roma. Il Governo Italiano ed il Governo 
Ellenico, avendo ravvisato l'utilità, nella presente situa- 
zione dell'Europa, di esaminare con particolare attenzione 
lo stato Attuale dei rapporti tra i due Paesi, sono stati lie- 
tì di constatare che questi rapporti continuano ad essere 
sinceramente amichevoli e ad essere ispirati da una com- 
bleta reciproca fiducia, 

Una prova concreta di questi sentimenti è stata fornita 
dalla decisione presa dal Governo Italiano di allontanare 
le sue forze militari dalla frontiera greco-albanese, come 
pure dagli analoghi provvedimenti che il Governo Ellenico 
sta adottando da parte sua. 


21 Serremane - Roma. Il Duce ha ricevuto il generale Lui- 
gi Negri, ispettore delle truppe alpine, che gli ha riferito 
su particolari questioni di carattere militare e sull'alto mo- 
rale del Battaglioni alpini che presidiano i confini della 

‘atria. 


Mosca, Il comunicato dello Stato Maggiore dice: « Neîla 
giornata di ieri 20, le unità dell'Esercito russo hanno con- 
tinuato a respingere le truppe polacche ed hanno occupato 
verso sera, a nord nella Russia Bianca occidentale, la città 
di Grodno e a sud, nell'Ucraina occidentale, le città di Ko- 
vel e di Leopoli. Nel periodo dal 17 al 20 settembre le 
truppe russe hanno disarmato tre Divisioni polacche di fan- 
teria, due Brigate di cavalleria ed un gran numero di pic- 
coli gruppi dell'Esercito polacco. Secondo dati molto in- 
completi sono stati fatti prigionieri oltre sessantamila sol- 
dati e ufficiali. 

Le zone fortificate di Wilno, Baranovici, Melodetchne e 
Samy sono state occupate con il loro completo armamento 
di artiglieria e di munizioni. 

Finora nel numeroso materiale da guerra sono stati con- 
tati 280 pezzi di artiglieria e 120 aeroplani, Continua la 
verifica del materiale catturato ». 


Bucarest. Un gruppo di aderenti alle Guardie di Ferro 
uccide a colpi di rivoltella il Presidente del Consiglio Ca- 
linescu. Gli autori del delitto vengono immediatamente 
giustiziati. 


22 Sertewmre - Berlino. Il D. N. B. comunica: «I Governi 
tedesco e russo hanno fissato la linea di demarcazione tra 
le forze tedesche e quelle sovietiche in Polonia. Questa li- 
nea segue il corso dei fiumi Pissa, Harew, Vistola e San», 


Londra. Il secondo Consiglio di Guerra anglo-francese si 
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riunisce nel Sussex. Vi partecipano il Presidente del Con- 
siglio francese Daiadier e il Primo Ministro britannico 
Chamberlain. 


23 Serremsre - Roma, Il Duce, ricevendo le gerarchie del 
Fascismo bolognese, pronuncia un vibrante e limpido di- 
scorso al termine del quale conferma la parola d'ordine 
già data al popolo italiano e da questi perfettamente in- 
tesa: « prepararsi militarmente per parare ad ogni eventua- 
lità; appoggiarè ogni possibile tentativo di pace e lavorare 
vigilanti, in silenzio ». Dopo queste parole i gerarchi bo- 
lognesi manifestano ai Duce la loro devozione con accla- 
mazioni entusiastiche. 


Berlino. Un comunicato del Gran Quartiere Generale an- 
nuncia che Leopoli si è arresa alle truppe germaniche, 


24 Serremere - Roma. Popoli e Governi di tutta Europa 
accolgono l'illuminato discorso del Duce come un giusto e 
altissimo richiamo ai doveri che s’impongono agli uomini 
di buona volontà nella tragica ora che volge. 


Berlino. Il Gran Quartiere Generale comunica che le for- 
ze navali germaniche hanno bombardato la penisola di Hela, 
dove resistono alcuni superstiti dell'Esercito polacco. 


Foggia. Nel nome del Duce, presenti il Ministro dell'A- 
gricoltura, il Sottosegretario per la Bonifica e il Presidente 
dell'O. N. C. si procede alla consegna del primo lotto di 
poderi della bonifica del Tavoliere. 


«L'Illustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano 
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25 Serrexmne - Vienna. Muore S. A. R. il Principe Da- 
nilo del Montenegro. La Corte italiana prende il lutto 
per trenta giorni. 


Roma. Il Governatore invia il seguente messaggio: « Al 
Cavaliere d'onore di S. M. la Regina Imperatrice. - Con 
profondo e devoto cordoglio l'Urbe partecipa al grave lut- 
to che colpisce l'amata augusta Sovrana. Prego rendervi 
interprete di questi rispettosi sentimenti presso S. M. la 
Regina Imperatrice. - Gian Giacomo Borghese, Governa- 
tore di Roma » 


Danzica. Le navi germaniche presenti nelle acque di 
Gotenhaven (Gdynia) riprendono il bombardamento della 
penisola di Hela la cui guarnigione polacca non si è vo- 
luta arrendere. 


26 Serrems®nE - Roma. Il Duce riceve S. A. R. il Principe 
di Piemonte che gli riferisce sulla situazione del gruppo 
di Armate del quale ha il comando, 


Parigi. Il Consiglio del Ministri decreta lo scioglimento 
del Partito comunista. 


Parigi. Si comunica: Il Presidente del Consiglio Datadier 
ha ricevuto lungamente il Nunzio Apostolico a Parigi Mons, 
Valerio Valeri. Il Capo di Gabinetto del Presidente del 
Consiglio ha ricevuto il Ministro di Finlandia mentre il 
Sottosegretario agli Affari Esteri si è intrattenuto lunga- 
mente con il Ministro di Lituania. 

Il Sottosegretario agli Affari Esteri Champetier De Ribes 
ha ricevuto nel pomeriggio l’Ambasciatore di Polonia, il 
Plenipotenziario del Canadà e l'Incaricato di affari di 
Danimarca. 5 

Tl Capo del Gabinetto diplomatico del Presidente, del 
Consiglio Coulon ire ha conferito con l'Ambasciatore d'Ita- 
lia, con l'Ambasciatore degli Stati Uniti e col Ministro del 
Messico. 


27 Serremsre - Berlino, Il ministro degli Esteri von 
Ribbentrop raggiunge in volo la capitale sovietica. A_Mo- 
sca il ministro del Reich ha importanti colloqui con il 
commissario sovietico agli Esteri Molòtof. 


Varsavia. La guarnigione polacca sì arrende. Una ban- 
diera bianca viene issata sulla terza linea difensiva. 1 
rappresentanti della guarnigione s'incontrano col coman- 
dante delle truppe di occupazione. 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


ROAD O 


1 programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 1 al 7 ottobre, comprendono 

le seguenti trasmissioni degne di parti- 
colare rilievo 


ATTUALITA” 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 1° Orrosne, ore 16.50 circa 
Dall'Ippodromo di San Siro. Cronaca del 
gran Premio d'Autunno. 

Lunenì 2 Orrosre, ‘ore 12,25: Radio So- 
ciale. 

— Ore 1345: Il programma. Riepilogo 
della situazione politico-militare. 

— Ore 20,20: Commento fatti del giorno. 

— Ore 21: I programma, Storia del Tea- 
tro drammatico. 

— Ore 21,50 circa: I programma. Quat- 
tro chiacchiere col portalettere, intervista. 

— Ore 22,20: I programma. Conversa- 
zione di Marziano Bernardi. 

Manrenì 3 Orronre, ore 13,45: II pro- 
gramma. Riepilogo della situazione poli- 
tico-militare. 

— Ore 20,20: Commento fatti del giorno. 

l Ore 20,30: INI programma. Una gior- 
nata a bordo di una nave da guerra, do- 
cumentario. 

— Ore 21,40 circa: Il programma. Con- 
versazione del Cons, Naz. C. A. Biggini. 

MercoLenì 4 Orrosre, ore 10: Dalla Ba- 
silica di San Francesco in Assisi. Messa 
Pontificale. 

— Ore 12,25: Radio Sociale. 

_ Ore 13,45: II programma. Riepilogo 
della situazione politico-militare. 

— Ore 18: Celebrazione della Festa di 
San Francesco, Patrono d'Italia. 

Ore 20,20: Commento fatti del giorno. 

— Ore 21,50: I programma. Conversa- 
zione di Sandro Di Feo. 

Giovenì 5 Orronre, ore 13,45: Il pro- 
gramma. Riepilogo della situazione po- 
litico-militare. 

— Ore 20,20: Commento fatti del giorno 

_ Ore 21: Il programma. Il microfono 
nella Plaza de Toros, documentario. 

Venernì 6 Orrosre, ore 12,25: Radio So- 
ciale. 

— ore 13,45: II programma. Riepilogo 
della situazione politico-militare. 

— Ore 14,10: I programma. Conversa- 
zione di mons. Vincenzo Padovani. 

— Ore 20,20: Commento fatti del giorno. 

_ Ore 21,40 circa: I programma. Con- 
versazione di Emilio Cecchi 

Sapato 7 Ortogre. ore 13.45: II program- 
ma. Riepilogo. della situazione politico- 
militare. 

— Ore 20,20: Commento fatti del giorno. 

— Ore 21,40 circa: I programma. Con- 
versazione di Stefano Landi. 

— Ore 21.50 circa: IT proeramma. Con- 
versazione di Lelio Landi. Studio e lavoro 
nella Carta della Scuola. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Luwenì 2 Orrosge, ore 21: Il program- 
ma. Da Berlino. Concerto della Grande 
Orchestra del Deutschland Sender diretta 
dal maestro Keilberth. 

Mencorenì 4 Orrosne, ore 22: I pro- 
gramma. Concerto del violoncellista Anto- 
nio Saldarelli. 

Giovenì 5 Orrosre, ore 17,15: Concerto 
scambio italo-brasiliano. 

“Ore 22,20: Il programma. Concerto 
del violinista Ferruccio Scaglia e del pia- 
nista Sergio Lorenzi. 

Venerpì 6 Orrosne, ore 21,50: Il pro- 
gramma. Concerto diretto dal maestro Ro- 
berto Caggiano. 


LIRICA 
OPERE E MUSICA TEATRALE 


Domenica 1° Orrosre, ore 21: I pro- 


gramma. Stagione lirica dell’Eiar: Aroldo, 
opera în quattro atti di Giuseppe Verdi. 


BANCA DI 


SOCIETÀ ANONIMA 
FONDATA NEL 1888 


Capitale Sociale 
L. 20.000.000 int. vers. 
Riserva L. 14.800.000 


Interpreti principali: Paolo Civil, Grego- 
rio Pasetti, Maria Pedrini. Pino Piva, An- 
tenore Reali, Erminia Weber, Adelio Zago- 
nara. Direttore maestro Franco Capuana 

Marrent 3 Orrome, ore 21: Il pro- 
gramma. Stagione lirica dell'Eiar: Aroldo, 
opera in quattro atti di Giusene Verdi. 
Interpreti principali: Paolo Civil, Grego- 
rio Pasetti. Maria Pedrini, Pino Piva, An- 
tenore Reali, Erminia Weber, Adelio Zago- 
nara. Direttore maestro Franco Capuana. 

Mencosenì 4 Orromre, ore 20,30: III pro- 
gramma. La bohème, opera in quattro 
quadri di Giuseppe Giacosa e Luigi Illica, 
musica di Giacomo Puccini (trasmissione 
fonografica). 

Grovenì 5 Orronre, ore 21: I programma. 
Stagione lirica dell'Eiar: La leggenda della 
Città invisibile di Kitesc, opera in quat- 
tro atti e sei quadri di Nicola Rimski- 
Korsakof. Interpreti principali: Piero 

asini, Maria Marcucci, Antonio Mela; 
dri, Luciano Neroni, Emilia Piave, Ales- 
saridro  Wesselowski. Direttore maestro 
Armando La Rosa-Parodi. 

Samato 7 OrtosRe, ore 21: II programma. 
Stagione lirica dell'Eiar: La leggenda della 
Città invisibile di Kitesc, opera in quat- 
tro atti e sei quadri di Nicola Rimski- 
Korsakof. Interpreti principali: Piero 
Biasini, Maria Marcucci, Antonio Melan- 
dri, Luciano Neroni, Emilia Piave, Ales- 
saridro Wesselowski. Direttore maestro 
Armando La Rosa-Parodi. 


PROSA 
RADIOCOMMEDIE E COMMEDIE 


Domenica 1° Orrosne, ore 17: III pro- 
gramma. La maschera di San Silvestro, tre 
atti di Andrea dello Siesto. 

‘Martenì 3 Orrosre, ore 21: I programma. 
Bellinda e il Mostro, tre atti di Bruno Ci- 
cognani. 

MencoLenì 4 Orrosre, ore 21: II program- 
ma. Alta chirurgia, tre atti di Gerardo Jo- 
vinelli (prima trasmissione), 

Grovenì 5 Orrosre, ore 20,30: IIl pro- 
gramma. La forca fienaia, un atto di Lady 
Gregory. 

Venernì 6 Orrosre, ore 20,30: IIl pro- 
gramma. Un bimbo piovuto dal cielo, sce- 
na di Arbos. 

Sanato 7 Orronne, ore 22,10: I program- 
ma. Andante con moto, un atto di Gino 
Danti. 


VARIETA' 
OPERETTE, RIVISTE, CORI, BANDE 


Domenica 1° Orrosne, ore 17,5: I pro- 
gramma. Varietà. 

'— Ore 21: II programma. Canzoni e 
ritmi. 

— Ore 21: IMI programma. Musiche bril- 
lanti. 

— Ore .22: II programma. Banda del 
Corpo degli Agenti di P. S. 

— Ore 22: INI programma. Assoli di chi- 
tarra. 

Lunenì 2 Orrosze, ore 20,30: IMI pro- 
gramma. La fidanzata di Milù, operetta 
in tre alti di Alfredo Cuscinà 

— Ore 21,50: I programma. Canzoni e 
ritmi. 

Manrenì 3 Orrosne, ore 19,30: II pro- 
gramma. Dopolavoro corale di Figline Val- 
darno. 

— Ore 21: II programma. Musiche bril- 
lanti, 

Mencorenì 4 Orronre, ore 21: I program- 
ma. Concerto della Banda dei Reali Ca- 
rabinieri, 

Giovenì 5 Orrosre, ore 21,10: IMI pro- 
gramma. Orchestrina moderna. 

— Ore 21,45: II programma. Varietà. 

Vevernì 6 Orronne, ore 19: III pro- 
gramma. Quartetto cantastorie, 

— Oré 21: I programma. Fior di neve, 
operetta in tre atti e quattro quadri di 
Giuseppe Blanc. 

— Ore 21,15: III programma. Canzoni e 
ritmi. 

‘Sasaro 7 Orrosre, ore 20,30: III program- 
ma. Selezione di operette. 
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Via Rovello N. 12 


FILIALI: Busto Garolfo - Castellanza - Inveruno - Lainate 
Parabiago - Nerviano - Rho - S. Vittore Olonia con 


Cerro Maggiore. 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA, BORSA E CAMBIO 


— Ore 21: I programma. Canzoni e 
ritmi. 

— Ore 21,10: IM programma. Notte di 
ottobre con serenata, scenetta musicale di 
Mario Brancacci. 

— Ore 21,40 cirea: III programma, Or- 
chestra d'archi di ritmi e danze, 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* Nel quadro dell'attività diplomatica 
va messo in primo piano il grande discorso 
del Duce pronunciato a palazzo Venezia 
alle gerarchie del Fascismo bolognese. In 
tale discorso la consegna data dal Duce al 
popolo italiano è: « prepararsi militarmen- 
te per parare ad ogni eventualità, appog- 
giare ogni possibile tentativo di' pace e 
lavorare vigilanti in silenzio ». 

Il discorso ha avuto una vasta riper- 
cussioné nel mondo politico, diplomatico 
€ nella stampa di tutto fl mondo. Anche 
1 rapporti diploma- 
tici dell'Italia con le 
altre nazioni sono 
seguiti attentamente 
dalla stampa estera, 
la quale ultimamen- 
te_ha segnalato le 
visite fatte dall'Am- 
basciatore italiano a 
Tokio al Capo del 
Governo giapponese 
e dei Ministri italia- 
nl ad Atene, al Cairo 
e a Riga ai Capi dei 
Governi della Gre- 
cia, dell'Egitto e 
della. Lettonia, Si 
nota anche che la 
Spagna continua a 
rivolgere la sua at- 
tenzione all'Italia in 
primo luogo per la 
naturale simpatia 
che la unisce al no- 
stro. Paese e poi 
perché ha fede che 
Mussolini riesca a 
tenere la guerra fuo- 
ri del Mediterraneo. 

Anche l'accordo 
tra l'Italia e la Gre. 
cia per la demilita- 
rizzazione delle ri- 
spettive frontiere 
costituisce un fatto 
importante, giacché 
l'accordo reca in- 
dubbiamente un 
nuovo notevole con- 
tributo alla causa 
della. pace. 


* 1 giornali un- 
gheresi hanno mes: 
so in rillevo i col- 
loqui che recente- 
mente il Ministro 
ungherese a Roma 
barone Villani ha 
vuto a Budapest coi 
Capi del suo Gover- 
no. Il barone Vill 
ni prima di lasciare 
Roma. aveva avuto 
un lungo e cordiale 
colloquio col conte 
Ciano, col quale — 
secondo i circoli re- 
sponsabili unghere- 
si — avrebbe potuto 
constatare la. pere 
fetta identità di ve- 
dute della politica 
magiara con quella 
Italiana. 


* Sì ha da Parigi 
che  l’Ambaseiatore 
d'Italia Guariglia si 
è recato al Quai 
d'Orsay, dove è sta- 
to ricevuto dal Sot- 
tosegretario agli E- 
steri, al quale avreb- 
be illustrato alcuni 
punti del discorso 
del Duce. 


* La nomina di 
S. E. Bastianini ad 
Ambasciatore d'Ita- 
lia a Londra è sta- 
ta accolta con fa- 
vorevoli commenti 
specialmente dalla 
stampa inglese. A 
questa nomina il 
Times ha dedicato 
un breve editoriale 
nel quale, fra altro, 
si dice che la scelta 
di Bastianini è un 
gesto molto apprez- 
zato. in Inghilterra 
Ja quale dà il ben- 


BANCO DI 


Sede di MILANO - Via Santa Margherita, 12 


venuto a così alto rappresentante dell'Ita- 
lia che ha sempre inviato a Londra emi- 
nenti Ambasciatori e fra questi, il popo- 
lare ed abile predecessore di Bastianini. 


* Per la morte del Presidente del Con- 
siglio romeno Armando Calinescu la Le- 
gazione di Romania a Roma ha fatto cele- 
brare un requiem per la memoria dell’il- 
lustre scomparso. A questa funzione, oltre 
il Ministro e il personale della Legazione, 
sono intervenuti i soci dell’Accademia di 
Romania e una rappresentanza della colo- 
nia romena a Roma. 

In data 25 settembre, alla vigilia del- 
l'attentato contro Calinescu, il giornale 
Capitala di Bucarest annunciava che il 
Ministro di Romania a Roma. Alessandro 
Zamfirescu, veniva richiamato presso 
l’Amministrazione centrale del Ministero 
Al suo posto è destinato il signor Raul 
Bossy, attuale Ministro di Romania a Bu- 
dapest. 


eleganza 


+distinzione = | 


CASSETTE DI SICUREZZA - IMPIANTO MODERNISSIMO 


# In modo drammatico è avvenuto l'eso- 
do da Varsavia di 1300 persone, cittadini 
di Stati neutrali, e di 170 rappresentanti 
diplomatici pure di Stati neutrali, rimasti 
nella capitale polacca. A più riprese il co- 
mando germanico aveva trasmesso la se- 
guente comunicazione: « A tutti 1 diplo- 
matici esteri in Varsavia e agli stranieri 
che vi si trovano viene offerta la possibi 
lità di abbandonare la città assediata. Si 
invita il corpo diplomatico a inviare un 
rappresentante sulla strada Praga-Radzy- 
min all'altezza degli avamposti tedeschi. 
Le automobili devono portar bene in vi- 
sta una bandiera blanca. Da parte polac- 
ca sì procuri che per due chilometri di 
raggio le ostilità cessino. Altrettanto si 
procurerà da parte tedesca ». Venuta que- 
sta comunicazione a conoscenza dell'Inca- 
ricato d'Affari svedese, decano del Corpo 
diplomatico, l'offerta fu accolta e pro- 
spettata al Capi di Varsavia. Un parziale 
armistizio faceva cessare. il fuoco fra le 
linee nemiche: un ordine mandato in 


SICILIA 


quattro o cinque lingue avvertiva i diplo- 
matici che l'esodo sarebbe stato subito 
iniziato, Un lungo corteo di automobili 
condusse stranieri e diplomatici fino alla 
stazione di Deutsch Eylau. di dove par- 
tirono per Kénigsberg. 

I componenti il corpo diplomatico ita- 
liano che si trovavano a Varsavia duran- 
te il conflitto, raggiunsero il confine ro- 
meno, Non sì ha notizie se la sede del- 
l'Ambasciata italiana abbia subito danni 
Come è noto, Ambasciatore d'Italla a Var- 
savia è S. E. Pietro Arone barone di Va- 
lentino. Gli altri. componenti l'Ambascia- 
ta sono: il Consigliere comm. Carissimo, 
il. primo segretario comm. DI Stefano, ii 
secondo segretario Soro, l'Addetto militare 
navale e aeronautico marchese Roero di 
Costanze, l'Addetto commerciale Pietrabis- 
sa, l'Addetto stampa dott. Stendardo, e il 
Cancelliere Pantano. Presso l'Ambasciata 
era anche la Cancelleria consolare per le 
provincie di Varsavia, Lublino, Byalistok. 

Nowrgodek, Polesia, 
Volinia e Pomerania 
polacca. Consoli ed 
agenti consolari ita- 
liani si trovavano 
Gaynia, | Katowice 
Leopoli e Lodz. 


* Si ha da Tien- 
Tsin che il R. Am- 
basciatore Tailani. 
accompagnato dal 
R. Console e dalle 
torità civili e mi- 
Utari, ha visitato la 
concessione italiana 
la quale, grazie an- 
che ai provvedimen- 
ti presi, ha poco sof- 
ferto | dell'alluvione 
che ha provocato in 
vece enormi danni 
in altre concessioni 
in. Cina, tutori 
sommerse. -1l | Regio 
Ambasciatore ha 
ispezionato le opere 
di difesa e gli ap. 
prestamenti sanita- 
ri constatandone la 
perfetta organizza 
zione, ed infine ha 
visitato. gli specia) 
campi istituiti dalla 
municipalità e che 
danno. asilo e _so- 
stentamento a circa 
tremila cinesi, com- 
piacendosi per le 
misure adottate. 


* Si ha da Bar- 
cellona che il Sin- 
daco Miguel Mateau, 
accompagnato . dai 
Consiglio comunale, 
si è recato al Con- 
solato generale d'I- 
talia per la solenne 
consegna al Console 
generale Carlo Bos- 
si. di un’artistica 
pergamena in cui è 
riprodotto il testo 
della deliberazione 
del Consiglio muni- 
cipale della città e- 
sprimente la grati- 
tudine per l'efficace 
€ coraggiosa opera 
svolta dal Consol 
to generale italiano 
dall'inizio del mo- 
vimento — falangista 
fino al 18 novembre 
1936. Il Sindaco ha 
sottolineato la viva 
riconoscenza della 
cittadinanza anche 
per l'affettuosa: ac- 
coglienza e la fra- 
terna assistenza tro- 
vata in Itala dai 
profughi spagnoli, Il 
Console generale ha 
risposto  ringrazian- 


ché ritenuto rivolto 


impermeabile + 


È 


CAESAR 


a tutta la nazione 
italiana, che, sin dai 
primi eroici momen- 
ti del glorioso mo- 
vimento nazionale, 
ha dimostrato alla 
Spagna un'affetttiosa 
operante amicizia. 
La cerimonia si è 
conclusa con alte 
acclamazioni al Du- 
ce e al Caudillo. 


Vv — L'ILLUSTRAZIONE TTALTANA 
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ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


# Sotto la presidenza del Ministro del- 
l'Educazione Nazionale, si è riunita la 
Commissione incaricata dello studio dei 
rapporti Scuola-GIL. La Commissione ha il 
compito di formulare le proposte intese a 
rendere sempre più conereti ed efficienti i 
rapporti tra personale scolastico e orga- 
nizzazione politica. La Commissione è in- 
caricata perciò di studiare i problemi che 
sì ticollegano praticamente alla collabo- 
razione tra le due Istituzioni ed i mezzi 
necessari per l'attuazione di un più ela- 
borato, vasto ed organico svolgimento del- 
le attività extrascolastiche e parascolasti- 
che, che la GIL svolge nella scuola 0 a 
mezzo della scuola. Formeranno infine og- 
getto di attento studio i problemi del tes- 
seramento, servizio scolastico ed inquadra- 
mento, libretto scolastico, ludi juvenilis, 
tirocinio magistrale. casse scolastiche, uti- 
lizzazione delle vacanze, uso del locali sco- 
lastici, corsi professionali, assistenza igie- 
nico-sanitaria, assistenza spirituale, leva 
fascista, befana fascista, ecc. 


# Il vice segretario del G.U.F. dell'Urbe 
ha tenuto rapporto agli addetti culturali 
dei G.U.F. controllati. convenuti a Roma 
in occasione del rapporto del Segretario 
del P.N.F. Nella riunione è stata fra l'al- 
tro posta in luce l'opportunità di ade- 
guare le iniziative dei G.U.F. provinciali 
nel campo culturale a quelle svolte dal- 
l'Ufficio di Cultura del G.U.F. dell’Urbe, 
anche ai fini di una più vasta partecipa- 
zione ai Littoriali e sono state fissate le 
linee generali dell'attività che i G.UF: 
controllati, con la collaborazione del 
G.U.F. dell'Urbe | svolgeranno | nell'an- 
no XVII 


#* Come già annun- 
ziato, l'anno scolastico 
si inizierà il 16 ottobre 
p. v. I provveditori agli 
studi faranno pervenire 
ai capi di istituto le di- 
sposizioni relative alla 
cerimonia che deve pre- 
sedere l'apertura delle 
scuole stesse. 

Intanto la Gazzetta 
Ufficiale pubblica il De- 
creto interministeriale 15 
settembre 1939-XVII che 
detta le norme per la 
vendita dei testi unici 
di Stato per le scuole 
elementari. Per l’anno 
scolastico 1939-40 resta- 
no immutati i testi per 
la prima e per la se- 
conda classe; il testo di 
lettura per la quarta 
classe; i testi di inse- 
gnamenti vari per la 
quarta e la quinta clas- 
se e il testo sull'Impero 
Italiano dell'A. O. per 
la quinta classe; Per la 
terza classe saranno a- 
dottati due testi di let- 
tura, uno per le scuole 
dei centri cittadini (Za- 
netti) e l'altro per le 
scuole dei centri curali 
(Petrucci). Sarà altresì 
adottato un nuovo testo 
di insegnamenti vari 
(Bonomi), che compren- 
derà la religione, le no- 
zioni di grammatica ita- 
liana, la storia, ‘a geo- 
grafia e l'aritmetica. 

Per la quinta «lasse i 
due testi di lettura si- 
nora adottati (Forges- 
Davanzati e Sapori) sa- 
ranno sostituiti da un 
unico testo (Rinaldi) che 
sarà adottato così per 
gli alunni che per le 
alunne. Nelle terze clas- 
si delle scuole delle pro- 
vincie del Piemonte sa- 
rà adottato Ìl testo di 
lettura finora in uso per 
la terza classe (Padella- 
ro). I prezzi dei volumi 
dei testi di Stato resta- 
no quelli stabiliti per l'e- 
dizione dell’anno scorso, 
compresi i nuovi testi 
di lettura per la terza 
classe dei centri urbani 
e dei centri rurali, che 
costeranno L. 6,50 e il 
nuovo testo di insegna- 
menti vari per la terza 
classe che costerà Li- 
re 7.50. Per il nuovo te- 
sto di lettura per Ja 
quinta classe il prezzo 
è fissato in L. 8. Per 
l'anno scolastico 1939- 
40 è consentito l'uso pro- 
miscuo dei volumi del- 
l'ediz. dell'anno XVII 
con quelli degli stessi 
autori editi nell’anno 
precedente, per i testi 
non. sostituiti da corri 
spondenti nuovi testi. 
Per i testi di nuova edi- 
zione e cioè per quelli 
delle classi terza e quin- 
ta è obbligatorio l'uso 
esclusivo dei volumi del- 
l'ediz. dell'anno. XVII 
salvo quanto è disposto 
per le terze classi delle 
scuole delle provincie 
del Piemonte. 
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NOTIZIARIO 


TURISTICO 


LOMBARDIA 


como 


Staz. Aut. Sogg. - Linea FF. SS. per Mi- 
lano, Lecco, ner la Svizz. - Linea Fer- 
rov. Nord per Milano, Varese, Lago 
Maggiore. - Funicolare: Como-Brunate 
- Tranvie - Autopuliman - Centro 
escurs. media ed alta montagna - Gite 
sul Lago con Pirosc. - Alberghi 1° or- 
dine - Lido - Golf - Tennis - Giar- 
dino Zoo - Agosto-settembre: mani- 
festazioni sportive. 


PIEMONTE 


ACQUI 


Le Terme di Acqui celebri nel mondo 
per l'efficacia delle fangature, sono al- 
l'avanguardia per l'organizzazione del- 
la consulenza e dell'assistenza medica 
- L'attrezzatura degli Alberghi e Sta- 
bilimenti, aperti tutto l’anno, costitui- 
sce una perfetta espressione di mo- 
dernità - Per informaz.: Azienda Au- 

tonoma di Cura. 


TELEFUNKEN 530 
SERIE ARMONICA 


Magnifica spiaggia - 


VENETO 


ABANO TERME 


(a 15 minuti da Padova) 


Fanghi, Bagni, Inalazionîì - Una delle più 


antiche stazioni termali: ottima at- 
trezzatura ricettiva - 24 Alberghi con 
stabilimento di cura - Parco, Teatro 
“ Amenissime gite nei dintorni (Colli 
Euganei - Padova - Venezia) - Sulla 
linea ferroviaria Venezia-Bo!ogna - 
Informaz.: Ente Provinciale Turismo 
Padova - Azienda Cura Abano Terme. 


ALBERGHI 


REALE OROLOGIO 
SAVOIA e TODESCHINI 
CORTESI MAGGIORATO 


(aperto tutto l’anno) 


TRIESTE x VITTORIA 


GRADO 


Sogg. preferito 
per famiglie - Famoso luogo di cura 
2 Un moderniss. stabil. di Terme per 
tutte le cure marine particolarmente 
per forme linfatiche, disturbi del ri- 
cambio - Bagni di sabbia efficaciss. 
per artriti e reumatismi - Attrezzatu- 
ra Alberghiera all'altezza di ogni ec- 
cezionale afflusso - Per informazioni: 
Azienda Autonoma - Tel. N. 35. 


IL CINQUE VALVOLE DI LUSSO 


SENSIBILITA' - SELETTIVITA' - PUREZZA 
APPOGGIA LA NUOVA 


SONO | TRE PUNTI 


CAPITALI SU CUI Sì 


PRODUZIONE « TELEFUNKEN» 


Onde cortissime, corte - Iropicali e medie 


PREZZO: in contanti . 
a rale: alla ci 
a 12 effetti m 
oppure: alla 


e 18 effetti m 


PROD 


RIVENDITE 


29. VIA FABIO FILZI 


AGENZIA PER L'ITALIA MERIDIONALE 


‘consegne 

ensili di è 
consegna 

ensili di . 


OTTO NAZIONA 


AUTORIZZATE IN 


MILANO 


DISCHI TELEFUNKEN-IL SUCCESSO DELLA STAGIONE 


TUTTA L'ITALIA 


SIEMENS S. A. 


REPARTO VENDITA RADIO SISTEMA TELEFUNKEN 


VIA FABIO FILZI. 29 a 


ROMA - VIA FRATTINA N. 50-51) 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


# Negli ambienti vaticani si segue 
con-ansia e trepidazione lo svolgersi dei 
gravi avvenimenti europei, sempre con 
la speranza che una via di giustizia e 
di equità sì presenti alla comprensione 
e alla buona volontà di tutti e porti ad 
una pace duratura. Motivo di grandis- 
sima e particolare preoccupazione non 
può non essere oggi per la Santa Sede 
la smembrata Polonia, nazione eminen- 
temente cattolica. Sì pensa che, comun- 
que avvenga una ricostruzione o_ siste- 
mazione definitiva di un nuovo piccolo 
Stato, si teme che sarà durissima la sor- 
te dei cattolici viventi nei territori del- 
la Germania da una parte e della Rus- 
sia dall'altra. Cattolici che complessiva- 
mente non sono meno di quattordici mi- 
lioni. Due archidiocesi e quattro, diocesi 
fiorentissime sono nella zona occupata dai 
Russi. Quale sarà jl destino di costoro, 
che, negli ultimi venti anni avevano da- 
to vita ad una vera rete di fiorentissime 
istituzioni cattoliche anche nel campo 
della cultura e della vita sociale? 


* La mattina del 23 settembre le loro 
Altezze Reali il principe Eugenio e la 
principessa Lucia di Savola Genova Du- 
chi di Ancona, sono stati ricevuti in 
udienza dal Pontefice a Castel Gandolfo. 
Erano accompagnati  dall'Ambasciatore 
d'Italia Pignatti di Morano Custoza, de 
una Dama di Corte e da un ufficiale 
d'ordinanza. L'udienza ha avuto Juogo 
nella biblioteca privata del Papa. 


* È stato scoperto e benedetto giove- 
dì 21 settembre nel Giardini della Città 
del Vaticano un monumento alla Ma- 
donna di Guadalupe 
donato dai cattolici 
messicani al Papa, ma- 
nifestazione dì amore e 
di gratitudine del popo- 
lo messicano verso la 
Sua Madre Taumaturga 
€ prova di devozione e 
di ubbidienza al Vica- 
rio di Cristo. La cerì- 
monia, pure nel voluto 
carattere intimo, ha a- 
vuto una nota di grande 
solennità. Sarebbe ba- 
stato a darglielo lo 
splendore della porpora 
del Cardinale Canali, 
Delegato del Papa a be- 
nedire il monumento; il 
paonazzo dei Monsigno- 
ri, le lucide uniformi 
dei rappresentanti dei 
Corpi Armati, le nume- 
rose marsine e la elet- 
ta e singolare folla con- 
venuta, in gran parte 
messicani residenti a 
Roma. Poi la musica 
della Palatina e non ul- 
timo il singolare am- 
biente dei Giardini Va- 
ticani in quell'angolo 
nord-ovest ch'è il più 
lontano ed il più riposto 
€ dove alti palmeti fa- 
cevano ricordare ll pae- 
se dei donatori. Erano 
presenti tutte le auto- 
rità vaticane  ecclesia- 
stiche e laiche: dal 
Sostituto agli Affari 
Ecclesiastici Straordi- 
nari, al Governatore, 
al Consigliere dello Sta- 
to. Dopo che il Card 
Canali ebbe benedetto il 
bel monumento — ope- 
ra veramente bella, 
monumentale con due 
figure al vero in mar- 
mo di Carrara e cioè il 
Pastore Giandiego in 
piedi che mostra ad un 
padre francescano ingi- 
nocchiato —l'Immagine 
della Madonna apparsa- 
gli sul Colle del Te- 
peyac — 1monsignor 
Giuseppe Garibi Rivera, 
Arcivescovo di Guada- 
lajara lesse un indirizzo 
al quale rispose con un 
discorso l'Em.mo Por- 
porato ricordando op- 
‘portunamente i rapporti 
fra il Pontefice Romano 
91,- € la celebre Basilica 
sorta sul luogo dell'ap- 
parizione nonché la de- 
vozione di tutto Îl mon: 
do, dell’Italia, di Roma 
alla Vergine di Gua- 
dalupe. 

Il giorno avanti il Co- 
mitaio Messicano era 
stato ricevuto in parti- 
colare udienza dal Papa 
che rivolgeva ad esso 
un discorso nel quale 

l'altro ha detto: 
« Voi avete voluto ele- 
vare nel nostro giardi- 
no un monumento alla 
Santissima Vergine di 
Guadalupe e di questo 
vi ringraziamo. Una fi- 
ducia senza limiti nel- 
l'amore materno e nella 
potente protezione del- 
la Vergine Immacolata 
ci unirà sempre a voi 
Noi dobbiamo; invocare 
Maria perché in tutte le 
minacce e oppressioni 
venga in nostro aiuto. 
Ispiri coraggio ai debo- 


LIQUORE | 
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il, interponga la sua intercessione per 
tiitto il vostro popolo e gli ottenga dal 
suo Divin Figlio sacerdoti santi, uomini 
timorosi di Dio. madri pie, giovani saldi 
e costanti nella fede. Come pegno di 
questo impartiamo a vol, e a tutti i vo- 
stri parenti, a tutti quelli che avete nel- 
la mente e nel cuore, a tutti i nostri ca- 
ri figli e figlie della vostra bella Patria, 
a tutto Îl vostro paese una specialissima 
e paterna Benedizione Apostolica. Bene- 
diciamo inoltre ed arricchiamo di indul- 
genze tutti gli oggetti religiosi che ave- 
te portato con vol». 


# Dal 25 al 30 settembre si è svolta a 
Venezia la Settimana di Arie Sacra, sul te- 
ma generale « Valori dell'Arte. Venezia- 
na» con una prolusione del Patriarca di 
Venezia su « La pietà religiosa ispiratrice 
dell'Arte Sacra Veneziana », Le successi- 
ve coriferenze sono state in parte illustra- 
tive di monumenti 
sacri importanti come 
la Basilica di Maria 
Assunta di Torcello; 1 
valori religiosi nelle 
opere del comm. prof. 
Nogara in parte di ar- 
gomenti a carattere 
generale come « Valo- 
ri religiosi della gran- 
de pittura veneziana »; 
del prof. Fiocco: «Il 
mosaico nella decora- 
zione delle Chiese 
del. prof. Biagetti 
« Valori universali e 
nazionali _ nell'arte ». 
I congressisti hanno 
fatto numerose escur- 
sioni a carattere arti. 
stico a Venezia e nel 
dintorni. 


LETTERA- 
TURA 


* Bella e veramente 
umana l'analisi dell'a- 
nima di un fante por- 
tata fra le pagine di 
un romanzo di guerra. 
Riprendendo  dall'ul- 
tima frase, che è pol 
il titolo del libro. Ed 
ora, andiamo!, Mario 
Muccini dimostra co- 
me il soldato italiano 
non si lascia abbattere 
né sorprendere nem- 
meno quando, dopo 
avere esaurito tutte le 
sue risorse e le sue 
forze, parrebbe dover 
piegare sotto Îl peso 
di una schiavitù mo- 
rale. L'autore comin- 
cia coll'illustrare il 
sangue freddo, il di- 
sprezzo del pericolo. la 
forza d'animo, l'indif- 
ferenza davanti agli 
spettacoli della morte 
che incontra ad ogni 
passo, durante i quat- 
tro lunghi, atroci anni 
di guerra lo « scalci- 
nato ». È proprio del. 
la. guerra mondiale, 
difatti. che si parla în 
questo volume stupen- 
do, avvincente, im- 
pressionante, Tutti 
hanno ancor vivo il 
ricordo di quel tempo 
ed ognuno ha sofferto, 
in un modo o nell’al- 
tro, l'agonia di quei 
mesì di calvario e non 
ci fu madre. sposa 0 
sorella che non abbia 
dato parte di sè stes- 
sa alla Patria, allora, 
e tutti sapranno com- 
muoversi. ora. al ri- 
cordo chiaro e preci- 
so, tragico e delicato 
di un soldato in guer- 
ra. e tutti i combat- 
tenti che hanno sem- 
pre viva e pungente la 
nostalgia del loro gio- 
rioso sacrificio, senti- 
ranno nell'animo lu- 
cidissime le impressio- 
ni e le sensazioni di 


allora. 
N libro di Mario 
Muccini Ed ora, an- 
diamo! — romanzo di 
uno «scalcinato» — 
(Garzanti Editore) 
conquista fin dalle 


prime pagine e ci tie- 
ne poi avvinti sempre 
in una elevazione con- 
tinua. Si può ben dire 


ACJui lea 


che questo libro non abbia confronto con 
nessun altro del genere e che esso ha 
davvero colmato una lacuna. È un ricor- 
dare ed insieme un glorificare. Il soldato di 
allora appare il soldato di oggi, di sem- 
pre: quel soldato che non teme e che sa 
lasciare sereno la tranquillità della casa 
e correre a combattere e a morire, pieni 
ancora gli occhi della dolce visione della 
famiglia insieme a quella della Patria da 
rivendicare... « La guerra ci ha fatto cono- 
scere quanto eravamo felici! = — dice il 
tenente Rusca parlando della sua casa. 
Un romanzo della vita di guerra che è 
la storia di ogni fante, di quello « scal- 
cinato » fantaccino che. fra un motteggio 
e l'altro, seppe vincere la più grande guer- 
ra del mondo. Lo stile poi, la forma let- 
teraria che mette in risalto 1 personaggi 
innumerevoli nell'austera verità del loro 
animo, gli episodi concisi, i molteplici sen- 
timenti e le passioni che affiorano qua e 
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là, ci danno brividi d'immensa commo- 
zione specialmente ove si descrive la fi- 
gura di quella madre che balza ogni mo- 
mento dal libro colla dolce presenza di 
donna che sente ed approva. pur moren- 
done, il sacrificio del figlio. Da ogni 
espressione poi e fra una battuta ironi- 
ca e un'ampia descrizione che fa un ri- 
tratto vivo € palpitante dì ogni persona e 
di ogni cosa, si vede incisa e precisa la 
caratteristica personalità dell'autore il 
quale non lascia sfuggire nulla al suo oc- 
chio sagace. Egli ha voluto volontaria- 
mente deprimersi per meglio elevarsi, con- 
dannare per maggiormente esaltare, con sè 
stesso, tutti i fanti silenziosi che agiscono 
e soffrono con lui. Ed anche il verismo 
che s'incontra qua e là non riesce ad of- 
fendere, anzi stampa nel libro il segno di 
una sincera chiarezza senza togliere vita 
e poesia all'anima del combattente; si può 
dire anzi che da questa rudezza, da que- 
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sta presentazione genuina, l'uomo che 
combatte si riveli in tutto il suo innato e 
genuino valore. 


* Fra | nomi delle donne che furono 
poste dal destino ad assidersi su di un 
trono, quello di Caterina de' Medici ha di 
certo nella storia un posto particolare per 
l'importanza delle vicende che si svol- 
sero durante il suo regno e di cui ella fu 
l'eroina o la vittima 

Come spesso però avviene per tali per- 
sonaggi di primo piano, la leggenda po- 
polare se n'è impadronita svisandone la 
personalità, che è così giunta a noi com- 
pletamente mutata 

Il compito che Ivo Luzzati, autore del- 
la biografia Caterina de’ Medici che ap- 
pare in questi giorni col tipi dell'editore 
Garzanti, si è proposto, è appunto quello 
di presentarne al pubblico la vera perso- 
nalità, quella cioè che esce dalle polve- 
rose pergamene dei 
documenti giacenti nei 
numerosi archivi ita- 
Îlani e francesi, inter- 
pretati obiettivamente 
è contrapposti a tutte 
le numerose storie 
tendenziose o false. 
con un processo di 
stringente logica che 
finisce per fugare e 
distruggere tutte quel- 
le fantastiche  perso- 

joni della gran- 

de regina, frutto di 
penne legate a tanti 
oscuri interessi politi» 
ci e confessionali. 

Bisogna dire che lo 
scopo è stato comple 
mente raggiunto © 
che dopo la lettura di 
questa opera di pal- 
Pitante interesse sto- 
rico ed umano si rie- 
sce ad avvicinare con 
simpatia la figura di 
questa grande calun- 
niata su cui nei secoli 
si è accumulato tanto 
odio. 


* Storia delle ferro» 
vie italiane 
Editore). In 


(Garzanti 
tutti | 
a delle 
sì con- 
fonde con quella del 
civilizzazione. Nessu- 
na ione avrebbe 
potuto progredire sen- 
za l'ausilio di questo 
mezzo di trasporto 
principe, indispensa» 
bile agli scambi rapidi 
è intensi, L'Italia, pol 
ha potuto elevarsi a 
Stato unitario e indi- 
pendente ‘solo saldan- 
do materialmente con 
le ferrovie gli state- 
relli che la compone- 
vano nel secolo scorso. 
L'autore prende oc- 
aslone dalla ricorren- 
za del centenario del- 
l'apertura all'esercizio 
della Napoli-Porticì 
piccolo tronco che fu 
il primo ad essere 
inaugurato nella peni- 
sola il 3 ottobre 1839 
per raccogliere in un 
ordinato racconto le 
vicende del nostro svi- 
luppo ferroviario. Ma 
il nome dell'autore è 
garanzia che non si 
tratta di un'esposizio» 
ne arida di fatti, ma 
di un quadro in cui 
sono messi in eviden- 
za gli uomini e gli e- 
vent, con ordine e 
chiarezza, con effica- 
cia e ricchezza di tin- 
te, con esattezza ma 
senza pedanteria 
Naturalmente non si 
può fare una storia 
ferroviaria che si li- 
miti ad allineare gli 
episodi, a menzionare 
le lotte parlamentari. 
le leggi e via dicen- 
do. Le ferrovie di oggi 
non sono quelle di 
cent'anni addietro e 
mentre favorivano il 
progresso, anch'esse sì 
trasformavano _ adat- 
tandosi ai tempi nuo- 
vi e ai nuovi bisogni. 
L'autore ci pone al 
corrente di questa 
trasformazione parlan- 
doci. dei valichi alpi- 
ni, delle direttissime, 
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della trazione elettrica, delle grandi sta- 
zioni, ecc, in modo da animare il quadro 
e conferirgli il massimo interesse. 

Anche le ferrovie sono opera di uomini 
e tutte le grandi figure che sono apparse 
in questo secolo di iniziative, di lotte e di 
vittorie sono messe in evidenza, da Ca- 
vour che, ancora giovane, essendo ufficla- 
le del genio militare, comincia ad occupar- 
si di ferrovie e spende la sua grande ric- 
chezza di fede a rendere possibile l’esecu- 
zione di opere da titani da parte di un 
piccolo Stato povero di risorse, a Mussoli- 
ni che con acume e rapidità risolve i pro- 
blemi ferroviari lasciatigli in eredità dai 
pavidi governi di un tempo. 

TI Tajani non è soltanto un narratore, è 
un tecnico dotato di una salda prepara- 
zione e chi leggerà questa storia potrà ap- 
profittare anche dei suoi insegnamenti. Ma 
non sì annoierà come alle lezioni di un 
professore meticoloso e arido. Le cento e 
più illustrazioni che adornano il volume 
cui il Garzanti ha dedicato la cura di un 
editore appassionato, mettono pol innanzi 
al lettore le più caratteristiche espressioni 
dell'evoltizione ferro» 
viaria. 


BELLE ARTI 


* Procedono alacre- 
mente, nel Duomo di 
Gallipoli, 1 lavori di 
restauro, caldeggiati 
con vivo amore da 
S, E. il Vescovo Nico- 
la Margiotta e decisi 
con ‘ l'efficace inter- 
vento delle autorità e 
principalmente del Se- 
gretario del Partito. Il 
tempio sarà radical- 
mente restaurato al- 
l'interno ed all'ester- 
no, sotto la vigilanza 
della _ Soprinteritfenza 
alle Belle Arti. alla 
quale è particolarmen- 
te affidata la cura del 
numerosi e pregevoli 
dipinti onde la chiesa 
si adorna. 

Questo Duomo è tra 
i più belli della regio- 
ne pugliese. Fu co- 
struito nel 1629 su di- 
segno dell'architetto 
gallipolino Giovanni 
Bernardino Genovino; 
la facciata, alquanto 
posteriore, è di stile 
barocco; l'interno, a 
tre navate, contiene 
altarì bellissimi di 
marmi rari e di orna- 
ti. Pregevolissime vi 
sono le decorazioni; e 
altrettanto pregevoli, 
come si è detto, le pit- 
ture dovute ai mag- 
giori maestri. della 
scuola napoletana del 
Seicento, Tra l'altro vi 
si ammirano parecchi 
dipinti dei gallipolini 
Giovanni Domenico 
Catalano e Giovanni 
Andrea Coppola; dei 
quali, proprio in que- 
sti giorni a Lecce, è 
fatta una compiuta 
rivalutazione, come 
già annunziammo, alla 
Mostra dell’arte  sa- 
lentina. 


* Si è inaugurata a 
Bari, la Mostra del 
Concorso Nazionale 
«Premio Albania» con 
lire ventimila di pre- 
mi: concorso voluto 
dalla Federazione dei 
Fasci di Combattimen- 
to della Terra di Bari, 
in collaborazione col 
Sindacato dei Profes- 
sionisti e Artisti di 
Puglia, per valoriz- 
zare gli aspetti artisti- 
ci della vita e del pae- 
saggio albanese con 0- 
pere di pittura e per 
rinsaldare i vincoli 
che legano indissolu- 
bilmente la città di 
Bari all'Albania. 

Le opere, raccolte in 
otto sale del Castello, 
sono in complesso di 
vario e notevole in- 
teresse, così da far ri- 
tenere il Concorso pie- 
mamente riuscito. I 
pittori concorrenti so- 
no in totale trentacin- 
que, dei quali tredi- 
cì albanesi e ventidue 
italiani. 
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* L'Opera Naziona- 
le Dopolavoro terrà in 
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Sardegna, nel mese di settembre 1940-XVIII, 
il quarto Congresso nazionale di arti € 
tradizioni popolari sul tema: « L'unità del- 
le arti e delle tradizioni popolari sui mari 
d'Italia ». Tale congresso darà luogo a no- 
tevoli manifestazioni. artistiche, sclentifi- 
che e turistiche. 


* Un'importante provvedimento è stato 
preso dalla Regia Sopraintendenza alle 
Belle Arti di Firenze contro il tentativo di 
esportare all'estero un quadro inventaria- 
to e definito di «sommo pregio ». Il di- 
pinto di cui si tratta, è di Raffaellino del 
Garbo, con firma e data del 1502, e rap- 
presenta la Madonna in trono tra San 
Girolamo e San Bartolomeo: opera as- 
sai nota e molto bella. 


* In seguito ad accordi intervenuti fr: 
il Segretario del Sindacato interprovincii 
le lombardo delle Belle Arti, prof. Fran- 
cesco Dal Pozzo, e il Presidente della So- 
cietà Permanente di Milano, senatore con- 
te Giovanni Treccani, tutte le esposizioni 
collettive promosse dalla Permanente sa- 
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ranno esclusivamente fatte fra iscritti al 
Sindacato nazionale delle Belle Arti. 


* La Regia Accademia delle Arti del 
disegno di Firenze comunica che il ter- 
mine massimo per la consegna dei lavori 
concorrenti al Premio Ussi è inderogabil- 
mente fissato per il 31 ottobre 1939-XVIII. 


* Nella primavera ventura si terrà a 
Roma, in accordo con il locale Sindacato 
interprovinciale delle Belle Arti, la Prima 
Mostra Nazionale dell’acquerello, organiz- 
zata dalla relativa sezione del Sindacato 
Nazionale delle Belle Arti. 

Gli artisti interessati potranno rivolgersi, 
per ottenere il regolamento della Mostra, 
oltre che al Sindacato Nazionale, anche ai 
rispettivi Sindacati interprovinciali. 


* Il ministro Bottai ha reso noto che il 
Ministero dell'Educazione nazionale acqui- 
sterà opere per un importo di Lire dieci- 
mila alla Mostra del Concorso nazionale 
del paesaggio che si svolge a Bergamo, co- 
me già si è annunziato. 


CONEGLIANO 


Le opere saranno scelte dal Soprainten- 
dente alle Gallerie di Milano e dal Pre- 
sidente dell'Unione provinciale professio 
nisti e artisti, 


MUSICA 


* Il Ministro della Cultura Popolare 
Dino Alfieri ha presentato al Duce una re- 
lazione sul vasto cielo di manifestazioni 
teatrali e musicali svoltesi all'aperto du- 
rante l'Estate Musicale Italiana dell'An- 
no XVII. Secondo tale relazione l'attività 
dell'E.M.I, si compendia nei seguenti dati: 
621 rappresentazioni di spettacoli lirici e 
di prosa, nonché concerti; in 101 centri, 
cui hanno assistito ben 2.202.400 spettatori. 
Lo scorso anno si ebbero invece 444, rap- 
presentazioni in 56 centri con 1.865.000 
spettatori. Se poi sì aggiungono le rappre- 
sentazioni di operette, riviste e varietà al- 
l’aperto, sì giunge quest'anno a 1004 rap- 
presentazioni con oltre 2.454.500 spettatori. 
Gli incassi totali hanno superato i 13.904 
mila di contro a L. 8.559.000 dello scorso 
‘anno, mentre il nume- 
ro complessivo delle 
giornate lavorative dei 
lavoratori dello spet- 
tacolo di ogni catego- 
ria è asceso a 412.445. 
In alcune regioni la 
disponibilità di tali la- 
voratori è stata quasi 
completamente assor- 
bita. A queste cifre 
vanno aggiunte quelle 
che si riferiscono alla 
attività dei Carri di 
Tespi nazionali e di 
provincia, lirici e 
drammatici, — attività 
che può così riassu- 
mersi: 454 rappresen- 
tazioni eseguite in 158 
differenti località con 
un concorso di 758.150 
spettatori ed un in- 
casso complessivo di 
circa L. 3.609.205. Le 
giornate lavorative dei 
lavoratori dello spetta- 
colo impiegati in tali 
rappresentazioni — as- 
sommano a circa 70 
mila e 464. I Carri di 
Tespi con gli impo- 
nenti risultati di que- 
sta Estate conchiudono 
îl loro primo decennio 
di attività: attività di 
carattere schiettamen- 
te fascista e_ vanto 
dell’'O.N.D. Occorre 
inoltre. ricordare i 
concerti svolti nelle 
località disagiate, lon- 
tane dai centri urbani, 
e organizzati in stretta 
collaborazione con la 
O.N.D.: concerti che, 
eseguiti da scelti com- 
plessi  sinfonico-corali 
sotto la guida di emi- 
nenti direttori, hanno 
portato la eco delle 
benefiche istituzioni 
del Regime a_ quelle 
masse di popolo labo- 
rioso che nei campi, 
nelle officine, nelle mi- 
niere, compiono la lo- 
ro quotidiana ed ope- 
rosa fatica. 


* Il cartellone del 
Teatro San Carlo di 
Napoli dell’anno XVIII 
comprenderà le se- 
guenti opere: Il Tro- 
vatore di Verdi; De- 
janice di Catalani; La 
Favorita di Donizetti: 
La Sonnambula di 
Bellini; I maestri can- 
tori di Wagner; Iris 
di Mascagni; Il Re di 
Giordano; Lo stranie- 
ro di Pizzetti; Resur- 
rezione di Alfano; La 
Bohème di Puccini; 
Le preziose ridicole di 
Lattuada (nuova per 
Napoli); Medusa di 
Barilli (nuova per 
Napoli) e La famiglia 
Gozzi di Kempf (nuo- 
va per l'Italia). Di- 
rigeranno i maestri 
Del Campo, Guarnierì, 
Questa. 


* Da qualche tem- 
po l'Accademico d'Ita- 
lia maestro Ildebran- 
do Pizzetti sta lavo- 
rando ad una nuova 
opera in tre atti, su 
cui però conserva il 
segreto più assoluto. 
Si sa soltanto che que- 
sto dramma lirico ha 
per titolo L'oro. 
(Continua a pag. XII) 
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LA CAVALCATA DELLE VALCHIRIE 


(NUOVE MEMORIE DEL MARCHESE ARMANDO D'APRÈ) 


Romanzo di LUCIO D'AMBRA, Accademico d'Italia 


I 
L'UOMO DENTRO LO SPECCHIO 


Che il denaro fosse il nervo della guerra già s'era detto assai prima che al suo 
tempo Nicolò Machiavelli contrastasse tale: opinione, nei suoi. discorsi su la Prima 
Deca di Tito Livio, di: pprovandola come grosso errore di Quinto Curzio che in 
quel senso aveva sentenziato durante la guerra che fu tra Antipatro Macèdone e il 
Re spartano. Parecchi secoli dopo l’idea sbagliata di Quinto Curzio, il grande Ita- 
liano asserì che la guerra non si fa con l'oro ma col ferro e che non il denaro, 
ma i-buoni soldati, sono il nervo della vittoria. Tuttavia, se non sì fa col denaro 
la guerra, solo con molto denaro è possibile vivere in pace su la Costa Azzurra, 
dove, tra costosissimi spassi, il..mio' regale amico Rolando Il di Fantasia, re deposto 
che non faceva più guerra alcuna, voleva tentare di. vivere tranquillamente i suoi 
giorni e soprattutto le sue notti. Era in contrasto con le future idee del Machiavelli 
inche il Gran Trivulzio quando, trattandosi d'invadere -il Milanese, spiegava a 
Luigi XII: «Per far guerra con fortuna tre: cose sono indispensabili: in primo luogo, 
quattrini, in secondo, quattrini e, in terzo luogo, ancora quattrini ». Fu quanto osai 
richiamare ‘alla memoria di Sua Maestà allorquando giunse, dalla repubblica, di 
Fantasia, la subitanea deliberazione del nuovo Presidente il quale, per ragioni di 
economia nelle spese voluttuarie e superflue, toglieva ez-abrupto all'ex-Re l'annuale 
‘appannaggio che più miti e umani predecessori gli avevano per lungo tempo con- 
seutito su le casse dello Stato. Contati e ricontati i pochi biglietti da mille franchi 
rimasti ancòra in banca, non fu mecessario avere conoscenza di superiori matematiche 
5 di calcolo sublime per concludere che a Rolando rimanevano solamente, pagati i 
conti dei varii fornitori e gli arretrati d'albergo, i pochi franchi necessarii per partire 
Subito da Cannes e raggiungere, per via ferroviaria, una qualsiasi altra residenza 
europea. Dopo lunghe incertezze fu scelta Vienna, contando Sua Maestà di ritrovare 
in quella metropoli danubiana una zia materna, Sua Altezza Imperiale la principessa 
Maria-Carolina, la quale,. a: metà- sorda, a metà cieca, paralizzata negli arti -in- 
ferlori da un colpo apoplettico e legata nello sciolto uso della lingua per il 
medesimo infortunio, viveva quasi sola, a ottant'anni, in un vecchio palazzo della 
Vienna imperiale, non lontano dalla illustre Hofburg di Maria-Teresa. Il palazzo 
di Maria-Carolina era composto di cento grandi stanze di cui novantanove erano 
perfettamente superflue, l'ottuagenaria principessa non potendo più muoversi — di- 
cevano, — dal suo letto o dal suo canapè, i quali, per quanto fossero assai vasti, 
potevano comodamente stare tutt'e due în una camera sola. Proposito di Rolando 
Hi Fantasia era quello di farsi graziosamente assegnare dalla ricchissima e provvi- 
denziale zia almeno un'ala del sontuoso palazzo settecentesco, giudicando l'ex-Sovrano 
She due dozzine di ampii saloni- sarebbero stati sufficienti, come civile abitazione, 
per Rolando e per la sua inseparabile e calamitosa amica Loulette Louly. In quante 
Pere, consigliere a latere di Sua Maestà, segretario intimo a vita, vittima sorridente 
è permanente. dei suoi molti capricci, potevo facilmente allogarmi in un albergo 


della città, — che né ha di bellissimi, — non lontano dal palazzo della 7 
Strasse dove il mio regale amico avrebbe alloggiato gratuitamente con_ stanza 
mobilio, domestici, illuminazione, riscaldamento, acqua calda, vettura, tele 
probabilmente, anche cucina e cantine 

Ho ancéra davanti agli occhi, un'ora dopo l'arrivo a Vienna, il nostro sereno gittà 
gere davanti al palazzo della Favoritenstrasse, Rolando così sicuro d'aver irovAlt 
ia casa che con un gesto deciso affidò subito a me il compito — ti regali, dicono 
francesi. giovano all'amicizia) — di pagar di mia tasca il tassì. Senonché, trovanl 
inaspettatamente chiuso il monumentale portone del palazzo, vi picchiammo, Sunia 
perché ci fosse aperto, Ma, per quanti mai fossero i colpi, nessuno venne a, veda 
Pel ilmeno per curiosità, — chi picchiasse in quel modo che era, dato l'uumoti 
Golito di Rolando e la stretta parentela con l'augusta zia, il modo padronale. E solò 
da un giovane che, dopo averci visti picchiare e ripicchiare senza finirla, attravelsà 
la strada muovendo da un negozio di fioraio ch'era lì di rimpetto e ci fornì corté” 
semente' spiegazioni, riuscimmo a sapere che il portone non si apriva non. soll 
perché l'avito palazzo non apparteneva più, da un anno, all'Augusta principessa @l 
Effemeris, ma soprattutto perché era stato acquistato da una compagnia di suore po- 


lacche le quali vivevano, al centro di Vienna, in perfetta e se clausura. È 
quando Rolando ebbe dichiarato l'essere suo piegando anche ch'egli era nipote del- 
l'Augusta Principessa, il giovane fioraio, che parlava un correttissimo francese senza 
sapere che Rolando parlava perfettamente a che il tedesco, espose con profondo 
ossequio quanto egli sapevi 

— Sono veramente confuso per il grande onore che mi tocca di poter rivolgere 
la parola, inaspettatamente, a Vostra Maestà. Io non posso considerarmi, se debbo 
essere scrupolosamente esatto, il fornitore della principessa Maria-Carolina, la quale, 
per quanto la memoria possa aiutarmi, non ha mai acquistato, nel mio negozio, 
neppure un giaggiòlo o una giunchiglia: Ma fornivo io, a prezzo amichevole e nelle 
grandi ricorrenze, — Capodanno, Natale, Pasqua, onomastico e compleanno dell’Augu- 
sta Signora, — i mazzi di fiori che le erano offerti dal personale. Ero così diventato 
strettissimo amico del cuoco, del domestico, dell’uomo di fatica, della cameriera e del- 
l'infermiera; e la vita del palazzo non aveva per me alcun segreto, È dunque acca- 
duto, Sire, che l'Augusta Signora, vivendo a Vienna nella più assoluta solitudine, 
ha un giorno rilevato esserle inutile, per non vedere mai nessuno, starsene in città 
con poca aria, invece di trasportarsi in campagna dove la molta aria avrebbe  certa- 
mente giovato alla sua fiorente vecchiaia. Sì, Maestà, fiorente... Ché devo informare 
la Maestà Vostra anche di cose che certamente Vostra Maestà ignora, ma che po 
sono essere del più ‘alto ‘interesse. Sua Altezza la principessa d'Effemeris non è af 
fatto paralitica; cammina anzi molto speditamente e, al suono d'un grammofono, 
ballava sovente con la cameriera î più popolari e movimentati valzer di Strauss. 
La paralisi è stata da lei simulata per poter rifiutare tutti gli inviti che non: le 
lasciavano più pace né di giorno né di sera, Vi mo, Maestà, in tempi prevalente- 
mente democratici e per questo non v'era più a Vienna, fino a due anni or Sono, 
ricevimento o pranzo in cui i padroni di casa ron volessero offrire ai loro ospiti 


War 


che avrebbero potuto mettere ombra d' 
sempre giovanilmente ridente, Bizzarra dama, Sire, la principessa Maria-Caro- 
| Ed è anche molto bizzarro che sia partita da Vienna senza lasciar detto a 
uno dove andasse. Ai domestici che la interrogavano in proposito alla vigilia 
ire con lei, rispondeva: «Si va in un bel posto. Vedrete... In Europa... +. È 
o vago, Maestà, come indirizzo. Tuttavia credo che a Vienna qualcuno sapi 
la principessa sia andata, I tre o quattro vecchi gentiluomini della Corte di 
esco Giuseppe che frequentavano ancéra il palazzo con assiduità sanno certa- 
dov'ella sia. Ma sono legati al silenzio, — mi assicurarono i domestici, — 
giuramento. Né c'è da sperare che i servi diano notizie. Tutti scelti da 
‘Altezza Imperiale senza alcun vincolo di parentela, — orfani o trovatelli, — 
o, ben pagati, ben nutriti, ben vestiti, sanno che la minima indiscrezione li 
mettere immediatamente alla porta. Credo dunque, Maestà, la principessa di 
‘assolutamente irreperibile anche per voi, a meno che Sua Altezza Impe- 
prenda da sé l'iniziativa di comunicarvi il suo recapito in Europa. 
decrepita strega — esclamò furibondo Rolando di Fantasia non appena, 
salutato il fioraio della Favoritenstrasse, ci riavviammo a piedi verso il nostro 
o sul Ring, — questa decrepita e dannata strega vuol morire coi suoi cin- 
nta milioni e portarseli, în altrettanti sacchetti pieni di monete d'oro, dentro la 
Comunque ‘è inutile farsi illusioni. Il mio piano di vivere alle spalle della 
a Maria-Carolina può già dirsi, purtroppo, completamente fallito. Bisognerà, mio 
d'Aprè, studiarne sùbito un altro, E, per questo, come sempre da tanti anni, 
o su voi, L'essere stato diplomatico vi ha addestrato al giuoco delle eleganti 
nazioni » per venir sempre fuori, nel più felice modo, dalle congiunture più 
Nessuna situazione fallimentare può apparirvi, d'Aprè, più decisamente ca- 
trofica, — e quindi più patetica, — della mia. Loulette ed io siamo in un albergo 
due camere e un bagno ci costano la bellezza di centocinquanta scellini al 
‘ifiorno, senza i pasti. Vi avverto, amico mio, che io non ho in tasca, mentre vi parlo. 
| che mille e duecento corone, Se la marchesa di Pompadour poté dire a Luigi XV 
| per consolarlo e fargli levare le spalle dopo la rovinosa battaglia di Rossbach: Après 
nous, le déluge!, finite le mille e duecento corone io non potrò, re a mia volta, tra- 
| imandare alla storia che questa frase: « Altro non mi rimane, ormai, che il Danub!0..?. 
| Seguo da più di quindici anni Rolando nelle sue variopinte avventure. L'ho preso 
| helle mie mani, posso dire, ancéra in fasce, se non è irriverente parlar così di prin- 
che già portava calzoni e, a vent'anni, prima di salire giovanissimo al trono, 
| giù metteva a dura prova — prova generalmente perduta, — la virtù di tutte le più 
| avvenenti dame della galante Corte di Fantasia. Pertinacemente innamorato, Ro- 
[lando, traverso gli anni e tra tante mai donne che gli hanno sempre detto di sì, 
| dell'unica donna, la duchessa Isabella di Frondosa, che ostinatamente, così da ma- 
ritata come da vedova, gli ha detto di no, io ho avuto davanti a me più d'una voli 
‘su la lavagna della mia buona volontà di cortigiano che ama e serve il suo pri 
| cipe, i più astrusi teoremi da risolvere, peggiori anche di quelli che gli appassio- 
| nati d’indovinelli chiamano — e ci si divertono, — rompicapi. Tuttavia non mi ap- 
le mai, la situazione, così insolubile come andando, tutt'e due cogitabondi, dalla 
3 itenstrasse delle svanite speranze al Kirntnerring dove, nei pressi dell'Opera, 
lei aspettavano — Loulette Louly e il prezzo dell'albergo — le dure e precise realtà. 
| ‘Rolando secondo, il quale non ha più nulla da sperare dagli uomini che già due 
| volte l'hanno messo sul trono e poi l'hanno invitato a discenderne, ha sempre l'aria 
| d'aspettare, per via postale o telegrafica, che gli uomini gli diano notizia di un 
‘avvenuto miracolo. Non sa quale questo miracolo potrebbe essere; tuttavia l'aspetta 
‘ad ogni corriere e ad ogni fattorino telegrafico che gli passi davanti. E tale è in 
| luì l'abitudine di chiedere cento volte ai portieri degli alberghi dove abita se c'è 
ta, che rivolse identica domanda, rientrando in albergo, anche in una città dove 
a eravamo arrivati da più di due ore e dove, per paura che con tanta poca mo- 
‘eta in tasca gli crescessero, per riguardo alla Corona, il numero delle corone per 
Îl letto o per il pranzo, aveva dato generalità posticce del resto autenticate, — ché 
‘non si è stati re per nulla, — da regolarissimi passaporti sui quali Rolando di Fan- 
limazione francese, il borghesissimo e apocrifo nome di 
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nio Lalou, 

2 Nulla per voi, signor Lalou, — rispose il portiere davanti al quale Rolando 
insiosamente aspettava come se dovesse scendergli la manna dal cielo. 

© iMa non aveva aneéra avuto il tempo di girare sui tacchi che due mani si posero 
| energicamente su le sue spalle, impedendogli di voltarsi, mentre una festosa voce 
| iriterrogava: 
LL Voi qui, Monsignore? No... Non vi voltate. Voglio che indoviniate prima chi sono. 
'_ La voce mi sembra d'uomo, — rispose Rolando. — Ma non posso dirvi di più. 
L.È io vi chiedo, invece, d'indovinare, — insisté l'altro, sempre tenendo fermo 

fiore. — Molto mi dorrebbe vedere che voi vi siete dimenticato di me. 

IL Siete un amico? Io non dimentico mai gli amici. 
ll Tuttavia — ribatté l'altro — non potete indovinarli, come fanno i cani coi pa- 


carri, semplicemente dall'odore. Io voglio, dal vostro affetto, un miracolo di me- 
| moria. Mi sentirò lusingato se vi tornerò davanti agli occhi senza che mi abbiate 
| veduto. 


| wi pare di vedervi. — rispose Rolando. — Siete di media statura. Avete due 
1 bei baffetti biondi tagliati all'americana. Sento altresì che sul capo avete un feltro 
color verde bottiglia. 

Fg È meraviglioso, Monsignore... Come fate a indovinare? 

È Vi dirò anche di più, — riprese Rolando. — Siete vestito di grigio. Avete una 
ivatta di seta blu con una piccola perla. Dal taschino esce un punta di fazzo- 
‘azzurro, di seta. Ma non approvo questo fazzoletto. Queste perfette armonie 
di colori per me sono di pessimo gusto. 

1] To sono, Monsignore, semplicemente sbalordito. Senza vedermi, voi mi descri- 
| vete come se mi vedeste. 

I — E non vi vedo, — ammise Rolando, — Ma è fortunatamente come se vi vedessi. 
‘0 un mio miracoloso e inesplicabile potere divinatorio. Avete, dunque, anche un 
le sott'il braccio: è il Wiener Tagblatt. Avete anche i guanti scamosciati, color 
perla, calzato quello di destra e non calzato quello della mano sinistra la 
e regge un bastone dal manico sferico, d'avorio. E vi dirò di più, sempre di 
voi avete — ma non è affatto un grosso difetto nella vostra avvenente fisio- 
— un occhio strabico, e precisamente il destro, che guarda risolutamente a 


TL Monsignore, voi siete un fenomeno! — assicurò il barone Dimitri Balbakine 
| quando sì sentì perfettamente identificato. — Voi mi avete riconoscîuto senza ve- 
| dermi. È prodigioso! E delle due, l'una: o voi siete un miracolo di veggenza o io 
| Wi Sono rimasto così bene nella memoria che un solo segno della mia personalità, cioè 
lla mia voce, è bastato a farvi ritrovare tutt'i miei segni particolari, nessuno escluso, 
fi l'occhio leggermente fuori della sua normale direzione. 
(© — Non si tratta di questo, — dichiarò Rolando ancéra senza muoversi. — La me- 
‘moria non mi avrebbe potuto suggerire il vostro bel vestito color tortora o il faz- 
| zolettino di seta blu, che non mi piace, 
Non ci volle altro per decidere lo sconosciuto a rivolgere finalmente il prodigio 
| dalla parte sua, così che Rolando si trovò faccia a faccia con colui che non aveva 
È anesra veduto tuttavia vedendolo benissimo nello specchio che s'era trovato davanti 
| Senza che l’altro se.ne accorgesse, proprio nel momento in cui il barone voleva farsi 
| riconoscere senza prima farsi vedere. 

— Monsignore mio. 

_ Caro Balbakine, io vi rivedo con molto piacere, Non ho dimenticato mai quale 
piacevole compogno di giuoco foste per me su la Costa Azzurra, l'anno passato, e 


scampando dalla Russia 
rigi, alla Banca di Francia, una cospicua provvista di franchi in deposito, — a me 
riecessita avere con me, in questi giorni, la vostra fenomenale potenza di divina- 
zione, Dio vi manda, Maestà. 

— Dio mi ha consentito di ritrovarvi, mio caro barone, — stabili Rolando a sua 
volta. 

Appena il tempo di presentare me all'ex-ufficiale della Guardia e Rolando e il russo, 
a braccetto, furono fuori, sui larghi marciapiedi del-Ring. Da questi, allontanandosi 
col barone Balbakine, Rolando mi gettò l'immancabile ordine: 

— Salite su. Avvertite Loulette. Io faccio due passi col barone e ritorno all'albergo 
immediatamente. 


I 
LA SENTINELLA DI BADEN 


Le costruzioni dell'edilizia moderna in cemento armato, — le quali dividendo gli 
abitanti dell'undicesimo piano da quelli del pianterreno con diversi fogli di carta ve- 
lina ‘consentono agli uni e agli altri di vivere, pur così distanti in altezza, in una 
stretta intimità che permette di contarsì anche i sospiri, — favoriscono in particolar 
modo le, mie funzioni di testimone, non sempre presente, o per lo meno non sem- 
pre visibile, d'una vita regale ed extraregale di cui mi son fatto il veridico e seru- 
poloso espositore, senza aiuto di fantasie romanzate, bensì col più diligente docu- 
mentario di fatti, persone, atmosfere, parole, episodii ed aneddoti. Ma non è di tutte 
le edilizie — parlo di tempo, — ridurre i coinquilini d'un casamento a vivere senza 
misteri. Le vecchie case ottocentesche di Vienna, che furono costruite nel 1865 
lungo il Ring girato come un grande anello verde e bianco attorno alla vecchia 
Vienna fino allora cintata dai disordinati bastioni, conservano gelosamente, coi loro 
grossi muri d'autentici mattoni, i segreti della vita individuale e non permettono, 
da stanza a stanza, di udire non dico un colpo di rivoltella, ma nemmeno un colpo 
di cannone, Non avrei dunque, la mattina seguente, saputo nulla di Rolando non 
ancéra rientrato in albergo alle nove di mattina e di Loulette Louly che tutta notte 
aveva vegliato aspettandolo, se Loulette — la quale al telefono di solito grida come 
un colonnello che in piazza d'armi dia ordini a un reggimento, — non avesse quella 
mattina portato anche più su la tonalità della sua voce, come se il colonnello non 
dovesse soltanto comandare a un reggimento, ma addirittura a un reggimento di sordi. 
In tal modo, levandomi, radendomi, pettinandomi, vestendomi, mi fu possibile se- 
guire il discorso telefonico di Loulette nella stanza contigua senza perderne una 
parola; e posso quindi oggi, stenograficamente trascritto nella mia infallibile me- 
moria, riprodurlo alla lettera. Non è colpa mia, — osservo, — se Loulette, al tele- 
fono, non è solamente vociferante, ma soprattutto prolissa. 

— Parlo col Commissario di polizia della Reismerstrasse, dottor Muller? In per- 
sona? Sono molto lieta, herr doctor. Ho detto bene: Reismerstrasse, cioè e Quartiere 
delle Ambasciate »?. AN right, sta bene. Gut. Qui parla il Grande Albergo, Kimtner- 
ring, stanza numero 302. No... Non ho da denunziarvi un furto... No, Neppure un og- 
getto smarrito. Cioè sì, herr doctor... Ho smarrito, da iersera, mio marito. E vorrei, se 
possibile, ritrovarlo. Il suo cognome? Lalou... Cioè no. Cioè sì! Lalou...  Precisa- 
mente: Lalou, Elle come Londra, a come Amsterdam, elle ancéra come Londra, o 
come Oxford e u... Scusatemi. Non troyo l’u, signor Commissario. Benissimo. Bravo! 
U come Uruguay. Nome di battesimo? Rolando... Cioè no: Rolando no... Rolando 
non c'entra... Antonio. Volevo dire: Antonio... Siamo giunti dalla Costa Azzurra, 
ieri, sul mezzogiorno, attraversando l'Italia.. Di dov'è mio marito? Non lo so. Non 
ho mai pensato a domandarglielo, A che cosa serve? Non stiamo mai fissi nella me- 
desima città, Giriamo'il mondo... Tre giorni fa în Francia, l’altro ieri in Italia, oggi 
in Austria, domani — chi lo sa? — al Giappone... Volete sapere che cosa fa mio 
marito? Nulla, assolutamente nulla. Cioè sì.. Fa di tutto, di tutto un po'.. Ma, tutto 
sommato, non fa nulla... Ecco. Esatto. È possidente. Non so che cosa esattamente 
possieda oggi; ma mio marito è, senza dubbio, possidente... Sì, sì, dottor Muller. Mio 
marito, ieri, mi ha accompagnata in albergo. È uscito con un amico per incontrare 
una sua vecchia zia che invece ha preso il largo.. Come? Delitto? Pericolo di con- 
danna? No, no, signor Commissario. La zia di mio marito è una assai rispettabile 
dama e non ha affatto paura, come voi ‘credete, di finire i suoi giorni in gattabuia. 
Non so dove stia: sta in Europa. Certo al sole e in assoluta libertà: non posso dirvi 
niente altro. Insomma ieri, alle quattro, mio marito m'ha mandato in camera un no- 
stro amico, il marchese Armando d’Aprè, cittadino della Repubblica di Fantasia, ex- 
diplomatico, grande amico di Rolando.. Ma no. Ci risiamo. Torno a dire: Rolando. 
Volevo dire: Antonio. Non riesco a mettermi in mente questo nome che non mi 
piace affatto. Come dite, signor Commissario? Piaceva a Cleopatra?... Già, è vero: 
a Cleopatra piaceva. Ma a me non piace. Che volete? Non tutti possono avere gli 
stessi gusti di Cleopatra... E poi, levatemi la curiosità: ‘chi era Cleopatra? 

Doveva, l'herr doctor Muller, dare a Loulette, su Cleopatra, le più ampie infor- 
mazioni; ché Loulette rimase in silenzio gran tempo, finché d'improvviso interruppe: 

— Non vorrete, signor Commissario, raccontarmi tutta la storia di questa rispet- 
tabilissima e bellissima signora... Ho urgenza di comunicarvi che mio marito, dopo 
avermi fatto dire che sarebbe ritornato entro pochi minuti, non è ancéra, dopo una 
intera notte, riapparso. Volete sapere quanto aveva in tasca? Posso dirvelo esatta- 
mente. Abbiamo ‘fatto i conti in treno, poco prima di arrivare a Vienna, attraver- 
sando la gloriosa pianura di Austerlitz. Mio marito ha detto: «Napoleone poteva 
contare più morti su questo ‘teatro d'una delle sue maggiori vittorie che non io 
corone nel mio portafogli. Esattamente aveva poco più di mille corone. No, Non pen- 
sate, signor Muller, all’assurda ipotesi d'un suicidio. Rolando — voglio dire: An- 
tonio, — non era affatto stanco della vita. Penso invece, io, a un rapimento. I ter- 
roristi, col bolscevismo in Russia, sono oramai dappertutto, come i disoccupati. Non 
so chi — terroristi o disoccupati, — abbia oggi mio marito su la coscienza; ma qual- 
cuno, certo, se l'è portato via questa notte. Con quale scopo? Non lo so: scopo po- 
litico o ricattatorio. Mi par già di leggere: « Volete, signora Lalou, riavere vostro 
marito? Pagate tanto... ». In tal caso dovrò purtroppo perdere mio marito, perché io, 
caro signor Commissario, non ho un centesimo. 

Come se corressi, nel pericolo del ricatto, a_ mettere a disposizione di Loulette 
quel poco che avevo in tasca io, entrai senza bussare nella sua stanza proprio al mo- 
mento in cui Rolando, rientrando da un'altra porta incolume e in punta di piedi, 
era giunto alle spalle di Loulette e — scherzo appreso dal barone Dimitri Balbakine, 
— le aveva messo sopra gli occhi le mani. Ma Loulette non interruppe, per questo, 
il suo discorso col Commissario della Reismerstrasse al quale continuò, a dire: 

— Ma vi dò una buona notizia, signor Muller. Ho ritrovato in questo momento 
il mio caro Lalou. È entrato in camera mia su la punta dei piedi. È uno scherzo 
tenero che fa spesso. Mi ha messo le mani sopra gli occhi. Non ho sentito ancéra la 
sua voce. Ma sento già il suo profumo. Non si sbaglia. È un miscuglio di sua com- 
posizione. Come dite, signor Muller? Volete sentirlo anche voi? E come devo fare? 
‘Ah, ho capito.. Che bestia! Non volete sentire il suo profumo, ma mio marito, la 
sua voce... E io sùbito ve lo faccio sentire... Grazie.,, Scusate l'inutile disturbo, herr 
doctor Muller, Vi sono molto grata per tutto quello che non avete fatto per me. 
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ENRICO CAVACCHIOLI 


Il Duce ha ricevuto a Palazzo Vénezia nel Salone delle Battaglie î gerarchi del Fascismo bolognese 
convenuti a Roma. Davanti alla ristretta cerchia dei fedelissimi della X Legio il Duce ha pronunciato 
un discorso che mentre all'interno ha suonato come severo monito alla « minima, ma ciò non di meno 
miserabile zavorra umana che sì era ridotta a vivere negli angiporti, nei ripostigli e negli angoli 
oscuri » ha trovato all’estero il più ampio consenso per il suo contenuto umanitario e realistico. Qui 
vediamo il gruppo dei gerarchi bolognesi e tra essi la salda e maschia figura del Dugg, 


IL DISCORSO ALLA DECIMA LEGIO 


MUSSOLINI 


INTERPRETE DELLA 
COSCIENZA EUROPEA 


‘on bisogna turbare il pilota, specie quando è impegnato in una burrascosa 
navigazione, né chiedergli ad ogni istante notizie della rotta». 

Questo il'monito solenne e imperativo, che scaturisce dal discorso rivolto 
dal Duce ai fascisti della Decima Legio, 

Il popolo italiano ha avuto una direttiva precisa, ed ora sa che quella direttiva non 
solo non è mutata ma trae dall’incalzare degli eventi recise, perentorie conferme. La 
direttiva maestra, a cui tutti hanno il dovere di ispirarsi con la coscienza di obbe- 
dire fedelmente all'ordine del Duce e di servire l'interesse nazionale, è espressa nel- 
la deliberazione del Consiglio dei Ministri del 1° settembre, Da queila data ad oggi la 
storia ha lavorato in fretta e con estrema possanza a creure due imponenti urrevo- 
cabili fatti compiuti: il crollo, sotto il maglio dell'armata germanica, dello Stato po- 
lacco «garantito » dalle Potenze occidentali e l'intervento della Russia con la conse- 

. guente occupazione bipartita, 

Non è certo questo il risultato che si ripromettevano coloro che preferirono le so- 
luzioni' catastrofiche ai possibili, raggiungibili leali accordi i quali avrebbero allon- 
tanato, almeno per gran tempo, il tremendo uragano dal continente. L'Italia, da parte 
sua, hd la coscienza di aver difeso la pace a viso aperto — la pace propria e altresì 
quella degli altri — quando essa era ancora salvabile, quando gli eserciti non erano 
stati ancora mobilitati, quando il realismo che dovrebbe sempre insorgere dinanzi 
alle estreme decisioni avrebbe dovuto far prevedere ai Governi responsabili. tutto 
quello che si è verificato con impressionante futmineità. Ma dove non soccorse il senso 
ti realismo può soccorrere l’inesorabile realtà. È ancora tempo di intendersi franca- 
mente e definitivamente soffocando all'origine il confiitto più assurdo e più distruttivo 
che si sia mai scatenato sulla terra. 

‘La questione polacca è finita dal momento che la Polonia, così come l'avevano crea- 
ta a Versailles, non esiste più. Si tratta ora di sistemare un vastissimo territorio del- 
l'oriente europeo, ma nessuno, salvo che non spazi nelle sfere delta pura follia, può 
pretendere di far risorgere il vecchio ordinamento di cose ristabilendo la Polonia 
«com'era, dov'era». Gli impegni di «garanzia» sono virtualmente caduti, 0 si può 
considerarli come assolti. 

D'altra parte, con quali mezzi, i franco-inglesi possono illudersi di ripristinare l'an- 
tico ordine di cose? Mediante l'attacco diretto, frontale, alla linea Sigfrido? Ammes- 
so che'sia possibile, esso esigerebbe una somma incalcolabile di sacrifici senza risol- 
vere il confittto. La linea Sigfrido è un formidabile batuardo difensivo. Si estende 
lungo tutto il confine occidentale della Germania per quattrocento chilometri; dal 
Lago di Costanza lungo il Reno fino all'altezza di Karlsruhe, poi lungo la frontiera 
della Francia, del Lussemburgo e del Belgio fin dove il confine dell'Olanda taglia 
il Reno. È un sistema di zone fortificate, profondo 50-60 chilometri con tre o quattro 
linee successive, armate con nidi di mitragliatrici, lanciamine, artiglierie di ogni cali- 
bro, precedute ciascuna da ostacoli anticarro e fossi pieni di acqua. E il sistema sì ap- 
poggia su nuclei di grandi piazzeforti moderne — quali quelle di Istein, Brissach, 
Kehl, Germersheim, Magonza, Coblenza, Colonia: è servito su tutto il fronte da una 
vasta rete ferroviaria: è protetta da una zona di difesa antiaerea profonda oltre 
sessanta chilometri. 

Sfondare questo sistema soltanto per arrivare a prendere contatto con le forze ger- 
maniche in zone ancora ben munite, significa impiegare ua eccezionale imponenza 
di mezzi, gettare nel più crudele sacrificio masse di uomini, imporre insomma una vio- 
lenta usura di combattenti e di materiale. 

Hanno interesse i popoli di Francia e d'Inghilterra a questa usura, con la loro de- 
ficienza demografica? 

Non è da pensare ad una invasione della Germania attraverso ì paesi neutrali. Re- 
sta un terzo mezzo: il blocco, Riuscirà, il blocco, a ridurre la Germania alla mercé dei 
suoì avversari? Nel suo recente discorso pieno di informazioni confortate da numerosi 
dati statistici, Goering l’ha recisamente negato. La Germania autarchica del 1939 non 
è più, pel suo potenziale produttivo e le sue risorse, quella del 1914. Ha gigantesche 
riserve di viveri e di materie prime, una formidabile industria di guerra, cresciuta 
con la nuova occupazione dei territori polacchi, libere possibilità di rifornimento di 
viveri e materie prime dai suoi vicini di oriente, In ogni caso, il blocco può ottenere 
dei risultati apprezzabili — e parziali — solo dopo un lungo periodo di tempo. A_Lon- 
dra hanno calcolato tre anni, Sono pochi. Ben di più ne occorrerebbero. Ma chi non 
sa che, nel frattempo, le stesse economie dell'Inghilterra e della Francia ne risulte- 
rebbero colpite? E i neutrali? È credibile che gli Stati neutrali siano disposti a sop- 
portare all'infinito i danni che si ripercuotono su di essi in conseguenza del blocco? 
E la coscienza morale dell'umanità non finirà per reagire contro un sistema che mette 
in causa milioni di innocenti estranei alla contesa? 

Sono queste le considerazioni che suggerisce la ‘lettura del discorso del Duce, ac- 
colto dovunque come l'estrema voce della 
ragione, come l'estremo annuncio della spe- 
ranza. 

L'Europa, ha rilevato tempestivamente il 
Duce, non è ancora di fatto in guerra. Le 
masse ‘degli eserciti non si sono ancora ur- 
tate. L'urto tragico può essere ancora scon- 
giurato, sol che ci si renda conto che è 
vana illusione «quella di voler mantenere 
in piedi o, peggio ancora, ricostituire posi 
zioni che la storia e il dinamismo natu- 
rale dei popoli hanno condannato », 

Sono queste le forze vere, profonde, re- 
condite, che hanno determinato ancora una 
volta il dramma polacco: la storia e il di- 
namismo naturale dei popoli. 

Altre volte la Polonia ha conosciuto la 
tragedia della spartizione. Nel 1772 furono 
la Prussia, l’Austria e la Russia a occu- 
parla militarmente, fissando la Russia ì 
propri confini alla Duna e al Boristene, la 
Prussia estendendo i suoi fino al Netze, 
l’Austria occupando la Galizia fino alla Vi. 
stola e al San, Nel 1793, sotto Caterina di 


Russia, la Polonia conosceva il secondo smembramento, quando la Russia portò da 
frontiera del suo impero fino sotto le mura di Vilna e di Dubno, e la Prussia giunse 
fino alle porte di Varsavia, E due anni più tardi, a Pietroburgo, era concordata la 
terza spartizione, 

Oggi la Polonia non aveva da espiare colpe proprie; doveva espiare, piuttosto, 
la malaccorta imprevidenza dei diplomatici e dei professori di Versailles, che per 
scopi che nulla avevano a vedere con gli interessi genuini della Polonia, la vollero 
creare sproporzionata alla sua reale consistenza etnica, per farne uno strumento ca- 
pace di servire le finalità della loro politica di rappresaglia e di privilegio. 

Come tutto quello che è effimero innaturale, anche la Polonia di Versailues è pre- 
cipitata al primo urto delle armi. 

Il grande restauratore della\nuova Polonia, il maresciallo Pilsudski, co) suo sagace 
intuito di statista oltre che di condottiero, aveva avvertito la fragilità della costru- 
zione polacca e si era regolato in conjormità, 

Egli non attribuiva alcuna smportanza alle frasi generiche e di convenienza, della 
sicurezza coliettiva, Egli aveva aato neutumente l'ostracismo a tutte le uvbie e a tuite 
le frasi di Ginevra. Freferiva il lavoro pratico e ageguato aile proprie Jorze, £ im- 
mediatamente dopo il Suo arrivo nuovo al porere, nei Lsco, egui s1 duede a tult uomo 
a normanzzare 1 rapporti della Poionwa coi propri vicini, avvertenuo, con una vuci- 
dezza di cui solo oggi possiumò esattamente carcorare la portara, che L'unico mudo per 
la Poionia di dijenuere e garanure gui interessi vitati e L'onore del puese surevve 
stato quello di rispettare ì airitti e gli 1nteressi degii aitri Stati, In breve tempo riu- 
scì a normauzzare le relazioni della Potoma con la Lettonia, quindi con la Luuama. 

Dopo di che, si accinse a sistemare le relazioni potono-sovietcne, Le conversuzuni 
inizute per ordine suo, col proposto di conciudere con la tsussia un quo ar non 
aggressione, giunsero a conciusione nel 1452, Un anno più tara va Fowna supuava 
con la Kussia sovietica Una NUOVA CONVENZIONE IN CUL era Gepmuta 1a Ruzine i &ug- 
gressore ». L'avvento al potere di Hiller diede al muresciauo Pusudski ua possiduuà 
di euminare, merce scambievoli intese, Controversie esistenti da secva. riuer andò 
incontro qua comprenswa wuziatva di Pusuaski e net 1404 veniva cunciuso Un puo 
di non aggressione. 

Ma proprio mentre Pilsudski si sforzava, con successo, di normalizzare le relazioni 
polaccne coi vicini, per mezzo di trattan bilaterali, Lingnuterra e la rrancia mosra- 
rono cnuramente il proposwo di esercitare un'inpuenza preponderante neu'turopa 
orientate, È quando il granue maresciauo scomparve nel 1409, s1 comuncio @ venere 
molto bene, non ju difficile avvertire cne la poutica powicca avrevbe preso un nuovo 
orientamento, inserendosi sempre più passivamente nel piano perseguito dala Fran- 
cia e da'Inghuterra in quell'Europa orientate, di cui sognavano di Jare un ostacoto 
insuperabile sulla via dell'espansione germanica, 

La reazione non poteva mancare ed essa è venuta formidabile e travolgente. 

Politici di corta vista si meravigluno che questa reazione abbia venuto associate 
la Germama e la Russia, Ma l'intesa con la tussw non rappresenta, Jorse la trudi- 
zionale poutica germanica? Non Ju, codesto, il costante pensiero di Busmarek! luro- 
no i suor successori che nel 1590 rifiutarono di rinnovare u paio i controusswcura- 
zione con la Russia. Con quali conseguenze lo si vide, poi, negii anma immecuamente 
successivi, La Russia, per uscire dail’isoramento, si avvicinò aua Francia e newagosto 
del 152 stpulava una convenzione mutare con Parigi, che sunzionuva in mouo de- 
finitvo quella rottura fra la Russia e la Germania, che, trentanni aopo, Buiow defi- 
niva «l'immenso errore» della politica germamca, Quando Biilow sun al potere la 
rottura con la Russia era già avvenuta e non era, certo, possibile disfare l'auteanza 
franco-russa, Senonché Biilow aggravò l'inimicizia fra lun Germania e la Russta ini- 
ziando la politica di penetrazione in Oriente, che fu segnata dal viaggio di Gugliel- 
mo in Turchia nell'ottobre del 1898. La Germania si fece la più strenua fautrice del- 
l'integrità dell'Impero ottomano. Tale politica feriva la Russia in due modi. Prima 
di tutto, in quanto aspirava a Costantinopoli e al dominio degli Stretti, la Russia era 
contro l'integrità dell'Impero ottomano; in secondo luogo, dato che l’Austria si tro- 
vava: fra la. Germania e la Turchia, la politica della Germania verso l'Oriente non, 
poteva attuarsi che attraverso l'Austria, ossia legandosi ad'essa e sostenendola fino 
all'ultimo, Politica temeraria che diede presto i suoi frutti. Aveva indotto la Russia 
a buttarsi fra le braccia della Francia, Poco dopo, nel 1907, la spinse fra le braccia 
dell'Inghilterra. Disse Sazonov che l'apparizione della Germania sul Bosforo fu {il 
fatto fondamentale che determinò tutta l'evoluzione della potitica russa d'anteguerra. 

Gli avvenimenti si susseguirono secondo una concatendzione fatale, La penetrazione 
economica e politica della Germania in Turchia fu sempre più projonda e l'abisso fra 
Berlino e Pietroburgo sempre più incolmabile: alla fine, la Germania affrontò quella 
guerra sui due fronti, che Bismarck aveva sempre considerato come la peggiore delle 
eventualità, La conclusione pratica, da tutta questa lunga e dura esperienza, la trasse 
la Germania del dopoguerra, quando nel 1922 addivenne con la Russia all'accordo 
di Rapallo. Il riavvicinamento russo-tedesco, dopo la guerra, era necessario e fatale. 
L’ostacolo che la politica russofila di Bismarck aveva dovuto continuamente superare, 
l’Austria, non esisteva più, L'ostacolo che aveva diviso la Germania di Biilow dallu 
Russia, la rivalità pet Costantinopoli, non esisteva più, 

Oggi l'accordo germano-russo sulla Polonia è, per così dire, all'ordine del giorno 
della stampa mondiale. 

I più accreditati e î più letti organi parigini e londinesi annunziano fin dai loro ti 
toli il senso in cui vorrebbero orientare l'opinione pubblica di fronte ad avvenimenti 
che essi non esitano a definire come letteralmente sbalorditivi. Parlano di e abdica- 
zione tedesca davanti ai Sovieti », Altri proclama che «Stalin domina Hitler». Un 
terzo riconosce che «a Mosca è stata fatta la parte del leone», Uno dei più diffusi 
giornali parigini formula i suoì punti interrogativi così: « Il grande fatto nuovo e d’im- 
portanza storica è la rientrata europea dell'Unione Sovietica. Per penetrare in Polo- 
nia, Stalin ha ripreso la formula cara a Hitler della liberazione dei fratelli oppressi. 
Se, come Hitler, egli pensa che una conquista tira l'altra, fino dove spingerà la sua 
sollecitudine fraterna? L'Unione Sovietica è ormai nell'Europa centrale, Non rivol- 
gerà, domani, gli sguardi verso quella meridionale, ove si trovano considerevoli nu- 
clei di popolazione slava? ». L'Italia non nutre preoccupazioni. Il Duce si è rivelato 
meravigliosamente preveggente. Egli è là al suo posto di pilota, « Siamo, Egli ha 
detto, in un momento tempestoso, che rimette in gioco non solo la carta dell’Eu- 
ropa, ma forse quella dei continenti». I critici odierni e gli allarmisti. dovevano 
pensarci in tempo. 


SPECTATOR 


Il Duce ha ricevuto a Palazzo Venezia, presente il ministro delle Corporazioni, la Giunta esecutiva della Confederazione Fascista degli 
Industriali con a capo il conte Volpi. Qui vediamo il Duce circondato dal gruppo dei capitani dell'industria italiana 


UOMINI E AVVENIMENT 
DEL GIORNO 


La regina Guglielmina, che ha ai lati la princi ditaria Giuliana e il principe 
Msernardo, mentre pronunzia il suo discorso in occasi ella riapertura del Parlame 
S uti, profughi civili 
re informazioni e istruzioni 


dra mentre lascia il W e. - Giorgio V. 
in uniforme e ‘Air Force, 


In alto: il Presidente del Consiglio 
Calin 


Una veduta del moderno e ben attrezzato porto di Bari che, attraverso la rinnovata 
funzione di organo propulsore e ci e del orientali, vede ritornati i 
tempi della prosperosa attività (Foto Ficarelli). - A s il reparto distillazione 


(nel quale vien trattato l'olio grezzo dopo la predisti e) degli stabilimenti co- 

struiti recentemente nelle immediate vicinanze di Bai perfetti e completi im- 

pianti, per la estrazione della benzina dal petrolio di Devoli e per la lavorazione dei 
sottoprodotti. - Sotto, nell'ordine: la rete delle tubazioni aeree. - I gazometri. 


Il serbatoio sferico per il butano che fa parte dei grandiosi impianti di Bari destinati a sfruttare le risorse petrolifere albanesi. 


IMPIANTI PER LA LAVORAZIONE 
DEL PETROLIO ALBANESE A BARI 


orta col preciso scopo di costituire l’anello di congiunzione fra il Mediterraneo 
e l'Oriente, la Fiera di Levante, nel suo decimo annuale, vede allineato nel 
panorama delle attività nazionali il mercato dell'Albania, La testa di ponte è 
stata prolungata così fino ai Paesi balcanici. 
L'antica e gloriosa attività del porto di Bari si rinnova, 7 È 3 
Nel secolo XI per mezzo di frequenti relazioni con l'Oriente bizantino, l'Italia 
meridionale acquista un grado sviluppatissimo di ricchezza e di prosperità, L'accre- 
scimento di popolazione, la creazione in Puglia di nuove città, sono i segni visibili 
del progresso economico: risultato tutto questo di un lungo lavoro, termine di una 
lunga evoluzione. I prodotti agricoli dell’Italia meridionale sono esportati lontano 
dalle navi di Bari, che, al ritorno, trasportano stoffe di lusso, drappi, tappeti di por- 
pora. Da una crisabolla di Basilio II, risulta evidente l’importanza assunta dai mer- 
cati baresi nel commercio mediterraneo. Spesso bastimenti carichi di olio lasciano il 
porto di Bari per dirigersi verso l'Oriente; e già dal IX secolo, la città, capitale del 
tema d'Italia, sede del Catapano, metropoli ecclesiastica, aveva vinto decisamente 
gli altri centri di Puglia, diventando il principale mercato di tutta la regione sud- 
orientale. 
Ora il grande porto ha ripreso la sua funzione di organo propulsore e coordina- 
tore delle vie dell'Oriente. 


Al molo Luigi Razza, proprio nelle immediate vicinanze della Fiera del Levante, 
sono installate le tre condutture dell’oleodotto, che con un percorso di dieci chilo- 
metri, vanno a raggiungere il grandioso stabilimento sorto di recente fuori della 
cinta della città, 

Le prime ricerche di petrolio operate dall'Italia in Albania rimontano al 1925. In 
un primo tempo fu accertato un giacimento di circa diciassette ettari, della capacità 
di dodici milioni di tonnellate. Ulteriori risultati autorizzarono però a ritenere che 
le previsioni potevano essere di molto superate, Oltre cento pozzi, collegati con ser- 
batoi iniziali di raccolta, sono in attività a Devoli. A Valona vien raccolto in grandi 
serbatoi interrati, e il carico sulle navi-cisterna è effettuato mediante tubi sommersi. 

Lo sviluppo dell'uso del petrolio costituisce uno dei capitoli più interessanti del 
vasto romanzo della vita dei popoli. Appena ottant'anni son passati dallo sfrutta- 
mento del primo pozzo della Pensilvania, ed ecco che da poche centinaia di tonnel- 
late, nel 1859, si sale con rapida impennata a 280 milioni nel 1937, 

Ora anche l'Italia ha il suo petrolio. E poiché la poesia di questo nostro tempo 
è espressa dalle opere e dagli architravi delle cifre che le sostengono, l'impianto di 
Bari per la estrazione della benzina rappresenta uno dei più possenti canti di vittoria. 

Ecco pertanto raggruppati alcuni dati: costo dello stabilimento, 200 milioni; ferro 
occorso per la costruzione, 20 mila tonnellate; produzione, 120 mila tonnellate di 
benzina all'anno con una media giornaliera di 330 tonnellate; tubi blindati in cemento 
armato per 120 chilometri di percorso; centrale termica della capacità di 80 tonnel- 
late-ora di vapore; consumo di energia elettrica, 40 milioni di chilowatt-ora all'anno; 
fronte della costruzione, oltre due chilometri; operai, 3500, Il macchinario, di produ- 
zione nazionale, rappresenta una conquista della tecnica moderna, 

Il petrolio di Devoli, a base asfaltica con forte percentuale di zolfo, trattato coi 
normali procedimenti di distillazione, avrebbe potuto dare al massimo una resa di 
circa il quaranta per cento di benzina, lasciando però come residuo olî pesanti e 
coke di valore assai scarso. Per di più la benzina ricavata, a causa dell'alta percen- 
tuale di zolfo, avrebbe richiesto una spesa non indifferente per la raffinazione, 

Lo studio di un trattamento più adatto per ricavare il massimo possibile di pro- 
dotti pregiati si imponeva. Nel frattempo le realizzazioni nel campo dell’idro- 


genazione avevano richia- 
mato l’attenzione della tec- 
nica e dell'industria nazio- 
nali per lo sfruttamento 
delle nostre ligniti, delle 
rocce asfaltiche, e degli sci- 
sti bituminosi. I risultati 
ottenuti erano stati più che 
soddisfacenti: una resa di 
benzina superiore all'ottan- 
ta per cento. Veniva così 
deciso lo stesso trattamento 
anche pei petroli di Alba- 
nia. Il processo di idrogena- 
zione catalitica, che consi- 
ste, in sostanza, nel tra- 
sformare i combustibili da 
solidi in liquidi o da pe- 
santi in liquidi, presenta il 
vantaggio di poter essere 
applicato ad una grande 
quantità di materie prime, 
Mentre coi metodi di piro- 
scissione una parte dell’o- 
lio grezzo vien trasforma- 
ta in benzina e la restante 
vien degradata sotto forma 
di gas, coke e residui pe- 
santi, prodotti di minor 
valore del materiale di 
partenza, l’idrogenazione, al 
contrario, permette di ri- 
cavare tutti i prodotti più 
pregiati col materiale ori- 
ginario. Tale processo offre 
inoltre la possibilità di u- 
sare i residui pesanti delle 
raffinerie, trasformandoli 
integralmente in benzina; 
e un altro coefficiente di 
suecesso è dato dal fatto 
che da olî scadenti si ot- 
tengono lubrificanti di qua- 
lità superiore, Ma dove la 
tecnica dell’ idrogenazione 
sembra chiamata a rende- 
re i maggiori servizi, è nel- 
la preparazione dei super- 
carburanti per l'aviazione. 

Seguire in questo stabi- 
limento le varie fasi della 
lavorazione è come assiste- 
re ad uno spettacolo dì 
magìa, in uno scenario fol- 
to che fa ricordare le ac- 
queforti apocalittiche. di 
Piranesi. Vere foreste di complicatissimi congegni si ergono ad ogni passo: centinaia 
di motori, forni giganteschi, scambiatori di calore, separatori a caldo e a freddo, 
refrigeranti, torri, possenti gru, intelaiature vaste ed aeree. 

Dopo la predistillazione, l'olio grezzo vien trattato nel reparto di distillazione; e 
si ottiene così una modesta frazione di benzina primaria e un più importante quan- 
titativo di olio medio e di residui da avviare ai reparti di piroscissione e di idrogena- 
zione. Col processo di piroscissione si arricchiscono di idrogeno le frazioni più leg- 
gere di petrolio a scapito delle frazioni più pesanti. I residui della distillazione, dànno 
così benzina, olio medio (da avviare all'idrogenazione). gas (utilizzabile per combustio- 
ne o per produzione di idrogeno). e, infine, pece destinata alla produzione dell'asfalto, 

Il reparto idrogenazione è il più complesso e grandioso dello stabilimento. Gli olî 
medi ottenuti dalla distillazione e dalla piroscissione, dopo essere stati trasformati 
in vapore e portati alla temperatura di circa 500°, vengono introdotti, insieme ad 
idrogeno, in enormi caldaie di acciaio al cromo, ove. alla pressione di trecento atmo= 
sfere, si produce la reazione, La presenza di speciali sostanze (catalizzatori) agevola 
la rapidità di tale reazione, e: cioè dell'addizione dell'idrogeno alle molecole del- 
l'olio medio, che viene così trasformato in benzina. 

Mentre il lavoro procede serrato tra un respiro possente di macchine complicatis- 
sime e pur semplici e quasi umane, in una stanza che ha la parvenza tra di gabi- 
netto scientifico e di cella conventuale. in gran silenzio, un uomo, solo, provvede a 
manovrare tutte le leve di comando. dei congegni disposti nelle diverse zone del- 
l'impianto. 

Dopo che la prima fase della lavorazione è compiuta. ha inizio il processo chimico 
finale. I gas che si formano durante la piroscissione e l'idrogenazione vengono. de- 
purati dall'idrogeno solforato e sottoposti a un trattamento che consente la produ- 
zione di enormi quantitativi di idrogeno, utilizzabile, poi, nella fase di idrogena- 
zione, La benzina, gli olî idrogenati e gli altri prodotti ottenuti nei reparti di distilla- 
zione, piroscissione e idrogenazione, subiscono infine una serie di trattamenti ‘com- 
plementari per aumentarne la stabilità alla luce, ridurne al minimo lo zolfo, miglio- 
rarne l'odore e il colore. 

Ora tutto è pronto. La benzina e gli altri combustibili vengono raccolti in serbatoi, 
dai quali sono poi caricati nei vagoni-cisterna o nelle autobotti, oppure, per mezzo 
dell'oleodotto, avviati al porto. Il butano, ricuperato dai gas residui, è raccolto in 
serbatoi sferici, in attesa di essere trasformato in isobutilene e isottano per l'aviazione. 

Completano l'attrezzatura dello stabilimento, che di per sé costituisce una vera e 
propria «città industriale, raccordi ferroviari, acquedotti, cabine di trasformazione; 
laboratori, impianti per la produzione dell'idrogeno e dell’azoto e per il ricupero 
dello zolfo, serbatoi interrati. apparecchiature di controllo, magazzini, officine. Sorge 
poi in prossimità un villaggio per le abitazioni del personale, con Dopolavoro, un 
campo di tennis, spacci e refettori, 

Il ritmo di lavoro non ha mai sosta; cantano giorno e notte le pulegge, ed'è un 
canto di conquista e di vittoria Anche nel campo dei combustibili liquidi l’Italia 
ha vinto, ha trionfato. Gli impianti di Bari e di Livorno possono complessivamente 
produrre 240 mila tormellate annue di benzina e 60 mila tonfiellate di lubrificanti. 


Dall'alto del faro di San Cataldo, l’emiciclo del porto, le torri quadre della basi- 
lica di San Nicola, i folti fumaioli dello stabilimento di idrogenazione appaiono 
come collocati nella trifora di-un medesimo ampio arco. Una visione di armonia in 
uno spirito di lavoro e di fede. L'armonia e lo spirito del nostro tempo. 


FRANCESCO FRANCAVILLA 


Flea me wi Ji, > 


LE OPERAZIONI DI GUERRA 
DOPO IL PRIMO MESE DI OSTILITÀ 


tale può dirsi finita, Il grande rogo che aveva divampato sul suolo polacco 

il 1° di settembre, è ormai pressoché: completamente spento, ed anche se qual- 

che fiamma superstite arde ancora qua e là, l'esercito polacco non è più che 
un organismo disfaito ed in gran parte caduto prigioniero degli avversari, mentre 
‘sono stati disertati i poteri civili dello Stato, e tutto il territorio nazionale sommerso 
dalla duplice invasione. 

Ormai, considerando il territorio polacco ripartito in due grandi settori — il te- 
desco ed il russo — in entrambi non può.trattarsi più che di grandi azioni di ra- 
strellamento e della successiva eliminazione degli ultimi focolai di lotta. Queste 
tesistenze isolate, che vengono mantenute disperatamente vive, fino all'estremo li- 
îite, fanno indubbiamente onore alle truppe. polacche, ma, non potranno che ag- 
giungere qualche altra pagina alla storia dello sfortunato valore, spiegato dall’e- 
sercito polacco in questa sciagurata guerra. 


Più ancora dello spirare del primo mese di ostilità la guerra sulla fronte orien- 


LA BATTAGLIA DELLA BZURA: — A mano a mano che si sono avute notizie 
più particolareggiate e che si è potuto procedere alla raccolta dell'immenso bottino 
Pi al conteggio dei prigionieri, la lotta che da più giorni si andava svolgendo nel 
Zomito tra la Vistola e la Bzura si è rivelata non soltanto come la battaglia di mag- 
fior rilievo combattutasi in questa campagna di Polonia, ma anche come una delle 
più grandi battaglie dei tempi moderni, 

'Ad essa, anzitutto, hanno partecipato, da una parte e dall'altra, forze molto più 
fngenti di quelle che, in un primo momento, erano state indicate, e come, del resto, 
eta agevole intuire, Da parte polacca, dunque, invece delle cinque divisioni di fan- 
fera È due di cavalleria, prima segnalate, sono state coinvolte nella battaglia ben 
Hove divisioni di fanteria e tre di cavalleria, più aliquote di almeno altre dieci di- 

i Mancano dati precisi sull'entità numerica delle forze tedesche, ma dovet- 
tero essére, certamente; anch'esse, assai considerevoli, quando si pensi che alle truppe 
originariamente dislocate nella zona di Kutno, centro della grande lotta dibattutasi 
per oltre otto giorni, se ne ‘aggiunsero molte altre, provenienti dalla Pomerania, 
attraverso la falla del corridoio, dalla Posnania, dalla Slesia. 

È stato quì certamente, nel gomito della Vistola, che lo Stato Maggiore polacco 
Îia giocato la sua grande carta, adunando tutte le forze possibili e tentando di lan- 
cilri alle spalle delle truppe tedesche, che si erano spinte fin sotto le murn di 
Varsavia, di riconquistare il grande centro manifatturiero di Lodz e di allentare 
la atrettà tedesca. che stava per soffocare tutto il resto dell'esercito polacco dislo- 
cato ad occidente della Vistola. 

KI tentativo. polacco. Mon ha arriso la fortuna, ma i Tedeschi stessi hanno voluto 
fendere. doverosimente. ‘omaggio al valore spiegato: dai Comandi e dalle truppe 
Ivlersarie, che hanno dovuto cedere ad una strapotente, evidente superiorità di dire- 
zione, di armamento, di addestramento: 

Quanto ‘alla cifra dei prigionieri polacchi, si è ripetuto quello che accadde già 
per la battaglia di Tannenberg. nel settembre 19H4: le prime notizie giunte a Berlino 
Rella disfatta della ‘1* armata russa davano la cifra di 13 mila prigionieri, e pareva 
già una cifra altissima; ma quando, poi, si poterono snidare tutti gli 5 indati, che 
Bia ano. occultati nei boschi, il numero complessivo dei prigionieri salì ad oltre 
Si ori. Così, adesso, } prigionieri catturati în questa battaglia, che la sera del 10 
So lia, erano indicati in 50 mila, a mezzogiorno del 20 erano già saliti a 105 mila; 
e duè giorni dopo superavano i 150.000! si ° 

Battaglia. dunque, di annientamento vera e propria, anche se le caratteristiche di 
est anbaiono alduanto dissimili da quella famosa di Tannenberg, alla quale è stata 
fmpropriamente paragonata: allora, come si ricorderà, si trattò di una rottura di 
fubo le eli dell'armata del Samsonoff, con accerchiamento del centro (la classica 
Canne) mentre in questa battaglia della Brura, la massa polacca, già in una posi- 
zione centrale rispetto ‘a due masse tedesche, è venuta ad essere completamente, 0 
quasi, avvolta da altre truppe germaniche fatte intervenire nella lotta; ciò che è 
Stato agevolato al Gran Quartiere Generale tedesco 
dal fatto che la penetrazione nel territorio polacco 
direttrici molteplici, e quindi da 
ssere avviate truppe in soste- 
gno a quelle che si ‘battevano attorno a Kutno. 

‘Grande parte hanno avuto nella battaglia l'avia- 
zione e le unità meccanizzate, ciò che spiega anche 
îl gran numero di morti e feriti polacchi (si parla 
di oltre 150 mila vomini) ma da parte tedesca sì 
tiene a porre in rilievo che la decisione — come 
Sempre, del resto — è stata dovuta alle ottime 
fanterie del Reich, 


era avvenuta 's 
ogni lato potevano 


LE OPERAZIONI DELL'ESERCITO RUSSO, — 
Le truppe russe, pertanto, hanno continuato nella 
loro rapida avanzata, facilmente avendo ragione 
delle deboli resistenze polacche. Più vivaci combat- 
fimenti si sono avuti nelle zone di Grodno, di Ko- 
vel e di ‘Leopoli, ma, in complesso, si è avuta 
l'impressione che per le armate sovietiche non si 
‘sia trattato che di fare delle grandi retate di pri- 
gionieri; questi, tra i giorni 17 e 21, in base a cal- 
coli sommari, si facevano assommare ad oltre 
120.000, con oltre 350 cannoni e 1400 mitragliatrici. 

T più importanti centri della Polonia orientale — 
Wilno, Bialystok, Grodno, Brest-Litowski, Pinsk, 
Sambor,. Komarow — sono cadute in mano dei 
Russi: Leopoli, dopo una resistenza di più giorni, 
ha preferito arrendersi ai Tedeschi, ma poi, in se- 
guito ad accordi intervenuti fra i due Governi, a 
che il capoluogo galiziano è stato incluso nel terri- 
torio assegnato alle truppe sovietiche, rimanendo, 
anzi, molto ad est della linea di demarcazione tra 
i due'eserciti; la quale segue i corsi dei fiumi Pisia, 
Narew, Vistola e San, 

La Russia, in tal modo, verrebbe a spingere la 
propria linea di frontiera molto più ad ovest di 
quel che non fosse prima della guerra 1914-18, oc- 
cupando circa i due terzi del territorio dello scom- 
parso Stato polacco; ma è da ritenere che questa ri- 
partizione di territori, oggi così stabilita per ra- 
gioni essenzialmente militari con criteri nettamen- 
te geografici, non debba essere considerata. defini- 
tiva, e che nessuna illazione possa trarsi fin d’og- 
gi per quello che potranno essere il territorio della 


futura Polonia, che s’intenderebbe ricostruire su più solide basi etniche e nazionali, 
e le frontiere di essa con la Germania e con la Russia. 


LE ISOLE DI RESISTENZA E LA RESA DI VARSAVIA. — Nonostante l'evidente 
inutilità, ai fini militari"e politici, tuttavia alcuni focolai di resistenza si son man- 
tenuti tuttora în attività, in vari punti del territorio polacco. Tre, fino ad oggi, erano 
i principali: nella penisola di Hela, nel gruppo di fortificazioni di Modlin ed a 
Varsavia, 

La penisola di Hela, all'imboccatura del porto di Gdynia, fin dai primi attacchi 
tedeschi all'importante città marittima — la rivale di Danzica — si rivelò un cen- 
tro di risoluta difesa, organizzato, in massima parte, dalla Marina da guerra polacca. 
Alla guarnigione di Hela, poi, si aggiunsero i superstiti della strenua resistenza 
dell’altura di Oxilia, che aveva dovuto cedere dopo due settimane di impari lotta. 

Dei difensori di Hela fu annunziato giorni or sono. la resa, ma ora, da parte ste 
dei Tedeschi, si ammette che la resistenza continua, 

È così, seguitano a battersi i difensori di Modlin, la vecchia fortezza che ha vo- 
luto anche in questa guerra, come già in quelle del 1831, del 1914. del 1920, rappre- 
sentare una parte abbastanza importante. Essa, però, non costituisce neppur più 
un sistema unico e continuo di difese con Varsavia, poiché unità tedesche sono riu- 
scite, nella giornata del 22. ad infiltrarsi nella strada tra Modlin e la capitale, che 
corre lungo la sponda meridionale della Vistola. 

Il Comando tedesco aveva tenuto a spiegare il protrarsi di queste superstiti difese 
polacche, col suo desiderio di risparmiare. sia le proprie truppe sia le popolazioni 
civili: ma di fronte all’ostinato rifiuto del Comando della difesa di Varsavia a trat- 
tare la resa della città, ed esasperato, fors'anche, dalla perdita del generale barone 
von Fritsch (il predecessore del generale von Brauchitsch nel Comando Supremo 
dell'esercito tedesco) caduto combattendo sotto le mura della capitale polacca, il 
Gran Quartiere Generale germanico si vide costretto ad intraprendere delle meto- 
diche operazioni. atte a risolvere la situazione. Fin dal primo giorno di questa ener- 
gica azione, cedettero la prima cintura di forti a nord e la seconda a sud; il matti- 
no del 27, finalmente. il Comando della difesa offrì al Comando tedesco la resa della 
città: evitando così una nuova, inutile effusione di sangue e l’accumularsi di nuo- 
ve rovine. 


SULLA FRONTE OCCIDENTALE. — Sulla fronte occidentale perdura quella fase, 
che taluni hanno voluto chiamare «attesa strategica ». Veramente, più che « attesa 
strategica », sembrerebbe il caso di dire «attesa... della strategia ». Le piccole azio- 
ni, anzitutto, che si sono svolte finora nell'angusto spazio interposto fra le due linee 
fortificate, non sembra che abbiano e non possono avere alcun carattere strategico, 
è neppure di preludio ad operazioni strategiche; né si vede come di strategia vera 
e propria, si possa parlare in presenza di due grandi sistemi di fortificazioni, come 
quelli denominati « Maginot » e «Sigfrido», prima ch'essi siano sorpassati o che non 
si pensi di aggirarli, 

Per ora. non si tratta che di ricognizioni, assaggi, prese di contatto. Maggiore in- 
tensità queste azioni hanno avuto, nei giorni scorsi, nella regione della Saar, ove 
si è detto che î Francesi abbiano voluto dare una maggiore profondità alla loro 
zona di manovra. Finora i lievi guadagni di terreno da essi compiuti non sembra 
che possano incidere notevolmente sulla situazione generale; dall'altra parte, in- 
tanto, è stato segnalato l’arrivo sulle linée di numerose, nuove unità tedesche, pro- 
venienti, probabilmente, dalla fronte orientale, 

Nulla, ancor oggi, lascia prevedere imminente l'inizio di operazioni in grande 
stile tra il Lussemburgo e Basilea. ma non si crede, d'altra parte, che la situazione 
attuale possa protrarsi indefinitamente, E poiché a Londra ed a Parigi si spera e 
si proclama, anche, che il fattore tempo lavorerebbe in favore delle Potenze demo- 
cratiche, è probabile che l’altra parte si risolva — quando sia costretta a continuare 
‘quella guerra ch'essa considera finita — a far entrare in azione il fattore forza, 


AMEDEO TOSTI 


Hitler, pochi momenti dopo il suo trionfale ingresso in Danzica ricongiunta al Reich tedesco, mentre pronunzia il noto 
‘liscorso ispirato a sincera volontà pacificatrice, nello storico palazzo della Vecchia Borsa. 


Le cifre delle catture, comunicate dai bollettini germanici e russi, dànno un'idea solo 

approssimativa della disfatta polacca: ecco qui sopra centinaia di carri e di cavalli che 

hanno costituito il bottino tedesco delle azioni militari intorno a Andrzejewo, - Sotto 

quel che è rimasto di una colonna d'artiglieria polacca che mentre batteva in ritirata 
è stata sorpresa dall'aviazione germanica, bombardata e mitragliata. 


Sopra: costruzioni militari polacche nei pressi della città di Modlin, in preda alle fiamme 
dopo un bombardamento aereo. - A sinistra: un treno tedesco adibito al trasporto dell'in 
gente materiale bellico catturato dopo -gli-ultimi combattimenti. 


ae s 


soldati tedeschi del genio pontieri mei 
di un ponte sulla Vistola presso Dirschau, uno dei tanti fatti 
dai polacchi nel corso della ritirata. - Sotto: il generale barone von F 
già comandanite dell'Esercito tedesco, volontario di guerra, caduto davanti a 
Varsavia durante uno scontro con un reparto di truppe d'assalto. 


i genieri tedeschi sono infaticabili nel riattare ponti e strade che î polacchi hanno distrutto nel 

ivo di arrestare l'avanzata delle armate germaniche: ecco una colpnna di carri armati al passag- 

gio di un corso d'acqua sopra un ponte di barche. - Sotto: l’inesorabile cerchio attorno alle truppe 
polacche: uno dei pezzi d'artiglieria postati sulle strade per tagliare ogni possibile via di ritirata. 


Le ultime resistenze polacche sono state vinte dai formidabili bombarda- 

menti dell'artiglieria tedesca. - Qui sopra: artiglieri germanici durante una 

tregua del fuoco. - Sotto: un cannone anticarro tedesco mentre aggiusta il 
tiro su una sezione di carri armati polacchi 


Qui sopra: il Fihrer vi 
ta il porto di Danzica a 
compagnato dal Capo de 
la città, Forster. - A_si- 
nistra: ufficiali tedeschi e 
russi presso Leopoli 
Sotto: durante un conv 
gno a Brest Litowski vii 
ne fissata la linea di di 
ione militare per la 


A destra: un nuovo tipo 
di aeroplano tedesco pron- 
to al volo. 


Sul fronte orie Aeroplani in ricognizione che segnalano alle fanterie gli spostamenti delle truppe 
nemiche. n cafo inglese « on Court» silurato, comincia a inabissarsi. Tra poco 


della nave non si avranno altre tracce che un gran cerchio di spuma e pochi relitti. 


nte fotografi 
fronte occi 


pel iipmento in cui sta per iniziarsi 

+ Peliino il Narew su un ponte co 
valrosi soldati Il grande ammi 

atralialla base dopo a: 

ngai@ rischiosa navigi 


= \ 


NI 


\ 


VINSE DA 


Uno sbarramento all c porto. Qui vediamo i marinai attenti alla manovra me 
i. - Sotto: la grande opera di ri 


lo sbarramento nei punti pi 
Ecco un ponte di barche che, mentri 


tirata, permetterà alle truppe tedesche di seguirne un'altra s 


mpiuta dai gi 


tre vengono tirati i ca 


nieri te 


iata e ingombrata dai re 


za amestarsi nella loro ava! 


artiglieria da campagna germanica durante una sosta dei combattimenti. - Truppe motorizzate e carri armati in marcia verso Var- 
Rodolfo Hess, duran pezione alle truppe sul fronte di Saarbrilck 


lel Governo, particolarmente solenni 


il Feldmare: 


iallo Goering porge l' 


- Le onoranze funebri al gene- 
‘emo saluto al Caduto 


ACCADEMIA D'ITALIA 
E ACCADEMIA DEI LINCEI 


fece costruire, ai primi del XVI secolo, sulla sponda destra del Tevere, 
alla Lungara, come residenza estiva e luogo di feste e di soavità, e che 
Mussolini destinò, dieci anni or sono, à sede della Reale Accademia d'Italia, 
Cè da qualche settimana in qua un inconsueto movimento, Aria di sgombero tra 
le mura della villa magnifica costruita da Baldassare Peruzzi ed affrescata da Raf- 
faello, dal Sodoma e da Sebastiano del Piombo. Casse capaci stanno accogliendo 
montagne di carte, documenti e libri; e il loro esodo sembra imminente. Ma non è 
la. Reale Accademia d'Italia che cambia casà. Come, del resto, potrebbe trovarne una 
più acconcia, più nobile e più solenne della Farnesina in tutta la magnificenza di 
Roma? Sono, invece, soltanto gli uffici della Presidenza che, per ragioni di oppor- 
tunità, sopratutto per un loro più efficace e spedito funzionamento e per riserbare 
lo, storico incomparabile edificio ai suoi compiti rappresentativi, quelli ufficiali, vanno 
a trasferirsi in un'altra sede. S. E. Luigi Federzoni, i suoi funzionari e le molte 
casse che si vanno riempiendo non avranno da fare, in questo trasloco, un lungo 
tragitto. Poche diecine di metri — la larghezza di una strada, quella della Lungara, 
— e la Presidenza della Reale Accademia sarà nella nuova sede: il Palazzo Corsini, 
La settecentesca mole del Palazzo Corsini sorge di fronte alla Farnesina. Sette- 
centesco è, a dire il vero, soltanto il suo volto, ché il massiccio edificio vanta un più 
lontano passato. Furono i nipoti di Sisto IV a costruirlo verso la metà del XV secolo: 
quei terribili Riario dei quali la storia racconta intrighi, prepotenze e delitti. E per 
le sale di questo palazzo s'aggirò anche, in quel secolo turbinoso, una figura di 
donna la cui essenza, più che verosimile, si ditebbe uscita dall'ambiente fantastico 
dei poemi di cavalleria: Caterina Sforza, la bellissima eroica figlia di Francesco 
Sforza Visconti, signore di Milano, la quale di questa fastosa dimora fu ospite nei 
giorni felici della gloria e della potenza. Quasi due secoli più tardi lo stesso palazzo 
della Lungara accoglieva un'altra donna insigne, per alcuni aspetti rassomigliante 
alla Sforza, ma di maggior grido e d'una personalità più teatralmente spiccata: Cri- 
stina di Svezia, che discese nel 1668 al palazzo dei Riario, suntuosamente restaurato 
per l'ospite regale, preceduta dalla fama di un’apostasia e di una abdicazione, e 
cinta dall'aureola di eccezionali virtù e di strane avventure. Ed allora il palazzo 
alla Lungara, divenuto fin dal secolo prima, al tempo di Raffaello Riario Cardinale 
di San Giorgio, un ritrovo di letterati e di artisti per quelle conversazioni romane 
che Erasmo di Rotterdam menzionò tra i suoi ricordi più cari di Roma, si tramutò 
in'una specie di reggia incantata, Ivi l'ex Regina di Svezia, strenua e sapiente come 
Un eroe ed un filosofo, vana e fantastica quanto forse non fu altra donna, seppe 
raccogliere ciò che sublima l'intelletto e fa dolce la vita: dipinti famosi, stampe, 
cammei, medaglie, rare stoffe, una ricca biblioteca e il fior fiore delle dame e dei 
cavalieri di Roma. Alle sue accademie letterarie e musicali, alle sue feste e ai suoi 
balli partecipava, a detta dei cronisti dell’epoca, tutto un mondo sfolgorante di gem- 
me, d'oro e.di porpora,vin mezzo al quale faceva la sua apparizione, in abiti regali, 
Vibrante bagliori da una famosa croce di diamanti che portava immancabilmente 
sul petto, l'altera e dotta svedese, Abdicato un regno politico, essa se ne ricompose 
Un altro dello spirito, qui, nel palazzo della Lungara, dove i capricci dispotici di 
una vera regina non ebbero tuttavia alcun ritegno. 
Era sicuramente destino che le Muse dovessero redimere il triste passato del Pa- 
lazzo Riario, Alle celebri riunioni letterarie di Cristina di Svezia successero le acca- 


N" fastosa dimora che l’astuto e raffinato banchiere senese Agostino Chigi 


La settecentesca facciata del Palazzo Corsini sulla via della Lungara a Roma, nuova 
sede degli uffici di presidenza della Reale Accademia d’Italia. Il massiccio dell’edificio fu 
costruito verso la metà del XV secolo dai Riario, nipoti di Sisto IV, 


1 LET o 


Il Palazzo della Farnesina cbstruito a Roma da Baldassarre Peruzzi ai primi del XVI se- 
colo. Nel palazzo ha ora la sua sede la Reale Accademia d'Italia. 


demiche degli Infecondi e dei Quirini o Quiriti, nati dalla scissione dell'Arcadia; e 
questa secolare tradizione letteraria doveva continuare ininterrottamente anche nel 
secolo scorso, allorquando il palazzo, acquistato sulla fine del Settecento dal cardi- 
nale Neri Corsini e restaurato interamente stupendamente dall'architetto Ferdinando 
Fuga, fu nel 1883 acquistato dal Governo di Re Umberto I e destinato ad accogliere 
l'antica Accademia dei Lincei, e con essa la magnifica Galleria e la Biblioteca e il 
Gabinetto delle stampe, uno dei più cospicui e preziosi d'Europa, donati munifica- 
mente all'Accademia stessa dal Principe Tommaso Corsini. 

L'Accademia dei Lincei ebbe lontane origini. Ci apprende Vittorio Rossi in ‘una 
pregevole monografia sui Lincei che il 17 agosto 1603 quattro giovani sottoserivevano 
in Roma un patto scientifico, che fu l'atto di nascita di questa Accademia. Quei gi 
vani erano Federico Cesi, il figlio del Duca d'Acquasparta, il quale con orgoglio 
sago si qualificava consessus princeps et institutor; Giovanni Heck, un olandese 
laureatosi a Perugia; il fabrianese Francesco Stelluti, dotto di scienze naturali e 
buon traduttore di Persio; e il conte Anastasio de Filiis di Terni, parente del Cesì: 
tutti e quattro giovanissimi e fervidi d'amore per la scienza e infiammati dalla fama 
che già levavano le lezioni e le esperienze galileiane d'un vivo desiderio di penetrare 
con occhio nudo, come di lince, i segreti della natura. Di qui l'emblema e il nome 
che' presero di Lincei, 

Difficile fu agli inizi la vita del piccolo consesso. L'aria di mistero di cui quei 
giovani si compiacevano circondare i loro studi e l'indole di questi destarono i so- 
spetti dei familiari del Cesi; e specialmente contro l'olandese, accusato di tenebrose 
macchinazioni, fu ordita una persecuzione che finì per costringerlo ad abbandonare 
l'Italia. Ma la fiamma che ardeva nel cuore dei superstiti non si spense, sì che 
l'Accademia, uscita dalla combattuta infanzia, prese nel 1610 vigore, aggregandosi 
nuovi soci, ai quali s'aggiunse, un anno dopo, anche il gran nome di Galileo Galilei 
© s'aggiunsero poi molti altri insigni italiani e stranieri del campo della scienza, 
delle lettere, del diritto e della filologia. Nel 1625 ì soci erano 32, Le loro»riunioni 
si tenevano nel palazzo Cesi in Via della Maschera d'Oro e nelle case di altri soci. 
L'Accademia deliberava la stampa delle opere dei suoi soci sotto l'insegna della 
Lince. Tra le prime opere fu la stampa delle lettere di Galileo sulle macchie so- 
lari. Morto nel 1630 Federico Cesi, l'Accademia decadde, anche per la sorda ostilità 
che s'era ‘andata formando contro di essa per aver sostenuto la causa di Galilei al 
tempo della condanna del sistema copernicano; e non riprese la sua attività che verso 
la metà del secolo XVIII, per iniziativa del medico naturalista e antiquario riminese 
Simone Bianchi. Continuò poi fra alternative di fioriture e decadenze; finché nel 
1847 fu da Pio IX rinnovata col titolo di « Accademia Pontificia dei nuovi Lincei», 
Titolo, questo, tramutatosi in quello di « Reale Accademia dei Lincei» dopo la pro- 
clamazione di Roma a capitale d’Italia, E col 1883 l'Accademia trovò, come s'è detto 
sopra, la sua sede definitiva nel Palazzo Corsini. 

I compiti dell’Accademia dei Lincei furono precisati dal nuovo Statùto conferitole 
nel 1934 dal Governo Fascista, Questi compiti consistevano nell'incremento delle di- 
scipline matematiche, sperimentali, storiche e morali, mediante ricerche e indagini 
di carattere specialmente analitico, atte a preparare materiali ben vagliati, dati si- 
curi e sintesi preliminari per la soluzione dei maggiori problemi della scienza; nella 
pubblicazione e diffusione di opere di carattere scientifico, e nell'assegnazione di 
speciali premi nelle varie branche delle scienze fisiche, matematiche, storiche e 
filologiche. 

Frattanto, nel gennaio del 1926 nasceva, per volere e iniziativa del Duce, la Reale 
Accademia d'Italia, col preciso scopo «di promuovere e coordinare il movimento in- 
tellettuale italiano nel campo delle scienze, delle lettere e delle arti, di conservarne 
puro il carattere nazionale, secondo il genio e le tradizioni della stirpe è di favorirne 
l'espansione e l'influsso oltre i confini dello Stato», 

Concepita con carattere di universalità intesa a convogliare tutte le energie, a 
scoprirle e a disciplinarle, la Reale Accademia d'Italia, pur essendo composta di 
quattro classi nelle quali erano rappresentate tanto le scienze morali e storiche, 
quanto le scienze fisiche matematiche e naturali, e le lettere e le arti, si è trovata, 
nei primi anni, a risentire delle limitazioni nelle sue sfere di attività, o quanto meno 
delle interferenze che turbavano i suoi lavori e ne pregiudicavano, nella dispersione 
dei mezzi, il risultato, per l’esistenza di un altro grande Istituto, quello appunto 
dei Lincei, che aveva parecchie attività \e fini similari, S'imponeva; dunque, la fu- 
sione delle due Accademie, onde rendere possibile di convogliare le varie iniziative 
e attività ‘verso indirizzi organici e unitari. E ciò è appunto avvenuto pochi mesi 
addietro, per volere del Duce. 

Il nuovo organismo risultato dalla fusione delle due Accademie, con la denomi- 
nazione di Reale Accademia d'Italia, composto dì quattro classi (la Classe di scienze 
morali e storiche; la Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali; la Classe delle 
lettere, e la Classe delle arti), è senza dubbio — e non tarderà a dimostrarlo — un 
Istituto più completo ed efficiente di quello che erano fino a ieri rispettivamente 
ognuna delle due Accademie, e potrà d’ora in poi attendere meglio allo svolgimento 
dei lavori, non più limitato per insufficienza di mezzi e incompletezza di formazione. 

L'Italia ha dunque attualmente, sotto la presidenza di un uomo insigne, geniale e fat- 
tivo, come S. E. Luigi Federzoni, l'Accademia più moderna e complessa € con carattere 
dii universalità che sia attualmente nel mondo: un’Accademia che, e nata dopo due av- 
venimenti destinati ad operare formidabilmente nella vita e nello spirito di un popolo, 
la Guerra vittoriosa e la Rivoluzione fascista — sono parole di Mussolini — saprà 
essere all’altezza del suo compito nei secoli e nei millenni della nostra storia». 
MARIO CORSI 
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La Reale Accademia d’Italia, l'alto consesso di cui il Duce volle l'istituzione a riconoscimento del sapere 


e della genialità di illustri uomini che onorano il Paese, ha la sua sede nelle magnifiche sale del Pa- 
toma. Nella foto in alto vediamo appunto una di tali sale e precisamente il 


lazzo della Farnesina, a Ri 

salone del primo piano, affsescato daf Sodoma. Nella foto quì sopra invece è la sala delle adunanze, 
dell’Accademia dei Lincei, è Palazzo Corsini. L'Accademia dei Lincei, è stata fusa, alcuni mesi or 
sono, per volontà del Duce, con la Reale Accademia d’Italia (Foto Bruni è Foto Danesi). 
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L'Accademia dei Lincei sorse in Roma il 17 agosto 1603 dalla sottoscrizione di un patto scientifico di 

quattro giovani scienziati che rispondevano ai nomi di Federico Cesi, Giovanni Heck, Francesco Stelluti 

€ Anastasio, de Filiis. L'Accademia che annoverò tra i suoi soci Galileo Galilei, ebbe vita fulgidissima 

dal giorno della sua istituzione fino a quando fu assimilata dalla Reale Accademia d’Italia. Vediamo 

qui sopra uno dei saloni della biblioteca dell'Accademia a.Palazzo Corsini. - In alto: vedutà parziale 
di uno dei saloni della Farnesina sede dell’Accademia d’Italia (Foto Bruni e Foto Danesi). 
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L DIVISMO, COME UNA DELLE BELLE ARTI. — Ho letto le confessioni di Mel- 
nati. Ho letto quelle di De Sica. Il tratto comune che m'ha stupito in queste con- 
fidenti, pericolose autobiografie, è l'ironia che i hostri divi usano verso se stessi. 
L'ironia è una eleganza. ed essi l'usano appunto come tale. scherzando pei primi 

sui propri fascini, mettendo pei primi in forse la propria irresistibilità, Il gioco, ripeto, 
è rischioso. E se è segno d'eleganza, non è però né di vigore né di fede. L'uomo vera- 
mente dominatore non si canzona mai, non dubita mai del potere riconosciutogli, non 
rinunzia al diritto d'incutere un timore per quello di suscitare un sorriso. Ora l'attore 
affascinante, il divo che ha una reputazione da difendere, ha da mantenere integrale 
quella forza e quella coscienza di forza. Severamente. Rigorosamente. Con tutti i 
mezzi e în tutte le circostanze. Se ironeggia, è a suo danno. Se dubita, è perduto. 

Dunque, amici De Sica e Melnati: e voi Nazzari, da cui nei colloqui romani mi ven- 
nero tante attestazioni di modestia, in sì strano contrasto con l'immagine baldanzosa 
che migliaia, e forse milioni di fanciuile si fanno di voi (ah, quei saluti e baci, dal 
tram di Monte Celio, alla vettura azzurra del «Conte di Bréchard»!); e voi, ‘Mino 
Doro, che le stesse moltitudini femminili pensano e vagheggiano, Clark Gable ita- 
liano con meno orecchie e meno genio, in un perpetuo riso di denti feroci, ma che 
in realtà siete il più innocuo e il più benevolo degli esseri; e voi, Besozzi, Porelli, 
Cialente, Valenti, quanti altri assurgeste 0 state per assurgere sullo schermo al ruolo 
di uomini fatali, non essendo invece o non volendo sembrare nella vita che degli uo- 
mini come si deve: vi pare davvero di non peccare d'imprudenza, apparendo così 
normali e confessandovi così conciliativi? ‘ 

To li ho conosciuti, e qualche volta avvicinati, quelli che erano gli attori fatali, gli 
inoppugnabili divi nel tempo della mia giovinezza. Ho conosciuto i Ruggeri, i Carini, 
gli Andò; e naturalmente, un poco più tardi, i Capozzi, i Carminati, i Cimara. Finché 
ebbe in testa dei capelli, Cimara seppe assumere anche fuor di scena il suo ruolo 
d'ammazzacuori alla perfezione. In altro modo, meno misterioso e più gioviale, pure 
il buon Carini tenne sino all'ultimo la sua reputazione coi denti. Ruggeri, al tempo 
in cui ancora non gli sfuggivano, spleen o indigestione, degli sbadiglietti, era impec- 
cabile: nell'esistenza come nella recita. E colei che avesse avvicinato, nella strada o 
nel camerino, Tullio Carminati con la speranza di coglierlo in fallo, guai a lei! La 
voce flautile, l'occhio blu e la gota di rosa, anche là, avrebbero ribadito l'incantesimo. 
Un altro poi ricordo, che non nomino tanto oggi è invecchiato e impoltronito: bruno, 
svelto, d'una robusta sveltezza che ammutoliva le donne; dolce bocca da paggio, dure 
fedine da torero; e degli occhi «in cui sempre navigava un sogno» (com'ebbe a scri- 
vergli un'attrice russa in una dedica); e delle bellissime mani, un po' lunghette, ch'egli 
si guardava e riguardava parlando. Ma «parlando» non è forse il verbo che 
ci vuole: poiché al cospetto delle dame 
il fatalissimo non si esprimeva che a sor- 
risi, o al massimo per monosillabi! Né 
per altra ragione, nominerò, riposando - 
egli ormai nella pace del Signore, il 
più fatale di tutti: conosciuto, questi, 
sulle scene di operetta. Con che gran 


FARMACIA 


AEON vic ita 


egli avere anche le virtù del proprio stato, cercando nella vita di rassomigliare ai su 
personaggi, sia nelle prodezze che negli spropositi, L'America ne dà l'esempio. Ji 
Barrymore ha praticato nella realtà la crapula e il libertinaggio, finché sullo 

ha dovuto essere Brummell o Villon; e non ha smesso, prendendo una moglie in 

ze di lana e mettendosi a fumar la pipa, che quando l'hanno scartato dai belli, 
Cooper, per non essere indegno dei suoi soldati di ventura e dei suoi domato 
valli, partecipa annualmente a ogni rodeo di California, giocandosi per la gli 

calci negli stinchi. Clark Gable — l'avete letto — affronta i gangsters a suon di pu- 
gni, per dimostrarci di possedere veramente quei muscoli e quel coraggio decantati 
dalle pellicole. Ebbene: De Sica, Nazzari, Melnati e compagnia non’hanno da agire 
diversamente. Ogni nostra esistenza può.e, dev'essere governata a regola d'arte, Tho- 
mas de Quincey era del parere che si potesse concepire persino l'assassinio come 
una delle belle arti, Non sarà arrischiata l'opinione che il divismo abbia da valere, 
circa l'estetica del contegno, almeno quanto l'omicidio premeditato. 


IL FINTO CIECO. — Racconterò, uno di questi giorni, la pietosa storia d'un finto or- 
bo che conobbi în Savoia, e che avendo sempre mentito la cecità per seroccare delle 
elemosine, si decise a recuperar la vista, strappandosi le bende, il giorno che gli venne 
al mondo un figliolo! Me ne avrà dato lo spunto, ridandomi un ricordo, un atto d'in- 
dulgenza del nostro Federale, Dovete dunque sapere che Rino Parenti, trovandosi pre- 
sente în Castello ad una delle ultime recite all'aperto, fu chiamato a giudicare il caso 
di un tale che, vedendoci, s'era infilato nella fila' dei ciechi ammessi a frequentare gra- 
tis lo spettacolo, Munito degli occhiali neri e del bastone bianco regolamentari, costui 
non appariva soltanto compreso delle bellezze udibili dell'opera. ma pure di quelle vi- 
sibili che gli sedevano accanto sugli spalti; per cui il suo volgersi rapido e ghiottone 
dall'una all'altra aveva finito per insospettire un agente dell'ordine, che anche 
lui, naturalmente, ci vedeva benissimo. La scoperta dell'inganno fu così dovuta all'in- 
credibile concorrenza di due paradossi: un-cieco veggente, e un poliziotto oculatissi 
mo. Si stava quindi per procedere all'arresto del reo, quando Rino Parenti intervenne, 
ordinando che lo sciagurato fosse lasciato là a godersi lo spettacolo, insieme agli au- 
tentici ciechini. Da che, ripeto, bisogna riconoscere il senno oltre che jl sentimento 
del Federale. Egli aveva capito che chi può mettersi, per amore della musica, una 
benda nera sugli occhi e un ‘bastone da derelitto in pugno; chi può far questo, tra 
gente felice, in una notte serena, recitando in cambio di due romanze e d'una caba- 
letta tutta una parte pesante e lacrimevole di sventurato, non può èssere che 'un 
innocente. 

Rifacendomi alle mie memorie personali, vi dirò che di finti ciechi non ho conosciuto 
soltanto quel savoiardo tornato a vederci per amore di un bambino; ma sempre al tem- 
po delle mie peregrinazioni giovanili, pure un altro di ben peggiore natura, Era costui 
tn gaio impostore, svizzero di nascita: un parabolano, un funambolo che in tutto quan- 
to facesse 0 dicesse aveva bisogno di mettere della mistificazione: non però per spirito 
di frode, ma per un perverso gusto di gioco, d'antitesi, d'à rebours. E solo per que- 
st'istinto indomito, irresistibile, aveva dovuto lasciare la comoda Weinstube engadine- 
se dov'era cresciuto, e dove cinque fratelli vivevano ancora largamente, mettendosi a 
seguire una carovana da fiera. con l'obbligo di fare le parti del fachiro martirizzato o 
del Grande Eunuco in un Padiglione delle Meraviglie. Sensualissimo, come sono spes- 
so i camminanti, le femmine, avevano finito per rovinarlo. Dopo d'essere stato 

l'amante di tutte e quattro le odalische 
del Padiglione, era fuggito con una 
domatrice di tigri, e quindi con un'alle- 
vatrice di pulci: ma, incredibile a dirsi, 
mentre la prima, terrore delle sue bel- 
ve, non aveva fatto che prodigarsi e Sa- 
crificarsi per lui, l’altra, la ma 
d'insetti, era riuscita ad avvelenargli l’e- 


gia, con che lontananza sapeva egli 
re «Vi amo» alla prima attrice che gli 
sì accompagnava anelante, spasimante, 
nei prolegomeni dei duetti sentimentali! 
Ma la stessa degnazione egli mostrava 
con le altre innamorate: quelle che lo 
raggiungevano a recita ultimata nel 
coupé chiuso, allora di prammatica ne- 
gli adulteri, ‘o nell’alcova segreta, Ba- 
stava ‘che egli. apparisse in scena, del 
resto, perché i ventagli scompigliassero 
sui bei volti gli spolveri del rossetto e 
dell’azzurrea. Battevano precipiti alle 
nell'ascoltarlo, i tac- 
pendolo del cuore; 
intanto che i seni delle decane si gon- 
fiavano. si gonfiavano, mongolfiere trop- 
po cariche di idrogeno. Pallido, flebile, 
noiatissimo, egli dimenticava le loro lette- 
re nello spogliatoio tra le zampe di lepre 
e il dentifricio, trionfando senza saperlo, 
sconvolgendo € restando intatto; restio, 
non dico al trasporto appassionato, non 
dico alla gratitudine affettuosa. ma al- 
lo stesso sguardo che comprende, allo 
stesso gesto che ringrazia. E così al pri- 
vilegio di vincere, l'Irresistib'le ag- 
giungeva l'orgoglio di sdegnare la pro- 
pria vittoria, E quello, caro De Sica, 
caro Nazzari, caro Melnati: quello, in- 
somma, era stile. Lo stile che ci voleva, 
effetto della fede che si nutriva, Chi 
vece non ha fiducia nel proprio divi- 
smo, adopera, come voi, l'ironia. Come 
se anche il divismo non fosse una mi. 
lizia, e non avesse i suoi doveri di con- 
tegno! E come se l'ironia fosse il con- 
tegno adatto, per chi ha da rappresen- 
tare una fatalità! 

Su questi obblighi d'adempienza in 
rapporto al vostro stato, un mio ocl- 
lega vi ha già fatto una paternale gior- 
ni sono, ed io non posso che sottose: 
vere le sue parole giudiziose. Anzi io 
vado più in là, Un divo ha da fare il 
divo, così come il mercante ha da fare 
il mercante, il soldato il soldato, il no- 
taio il notaio, e via dicendo. Un divo 
ha da portare francamente il suo divi- 
smo, così come il beccaio porta la ca- 
micia a righe e lo speziale le lenti tur- 
chine. Un divo non ha da avere né sem- 
plicità né modestia. Un divo deve presu- 
mere di sé, e tutto ardire, tutto intr: 
prendere in rapporto al ruolo che Dio 
o la fortuna gli ha destinato, E poiché 
un divo non appartiene a sé, ma alla 
propria rinomanza, a questa tutto deve 

ificare, cominciando dalla naturalez- 
za, dalla prontitudine, dalla serietà. 
D'altra parte, insieme ai difetti, deve 


rario. Io ho conosciuto altri farmacisti e altre farmacie, e non so cancel- 


or avete conosciuto forse il farmacista di Madama Bovary: un ricordo lette- 
larli dalla memoria. Nel vecchio Ottocento — il secolo che ci sembra più 


lontano — le farmacie non davano soltanto le medicine e i veleni; ma pro- 
pinavano anche il tossico senza cartine né contagocce, a voce, con parolette che 


parevano pillole. Eravamo tutti provinciali ammalati e facevamo sosta nella bottega 
del farmacista, Egli ci elargiva gratuitamente i suoi pensieri e le sue impressioni 
giornaliere e si degnava, spalmando unguenti e preparando polverine, di ascoltare le 
nostre recriminazioni e le nostre aspirazioni sociali. abra 

Tutti i grandi problemi si risolsero in farmacia: facemmo e disfacemmo Ministeri, 
deponemmo generali, stabilimmo e respingemmo alleanze; e sulla carta d'Europa 
psissò il nostro dito per fissare i confini delle Nazioni, come su un foglietto passa il 
dito maculato di un bambino. Anche noi lasciammo qualche macchia. Ma col tempo 
le macchie sbiadirono, tutto divenne come una lavagna e la farmacia si trasformò 
negli uomini e nei sistemi: oggi abbiamo i barattoli belli e preparati e i veleni si 
danno soltanto con la ricetta. 


riera si erge tra le 
Eppure. l’imbecil 


non ancora siamo riusciti ad annientare i cialtroni. Stanati n 
sicuri nei luoghi pubblici, si sono ridotti all'aperto e si riconoscono tra loro miste 
riosamente, come facevano i massoni, e si riavvicinano di soppiatto: scambiano una 
paroletta disfattista e scappano via. Chi li ferma? Chi li acchiappa! Fermate. forse 
la cicala nel suo canto e il pipistrello nel suo stridio? Siamo tutti creature, di DI 
uomini e insetti, anime e vermi: e più i petcati sono grossi, meglio mostrano la mi 
sericordia del Creatore. In realtà, sono dei malati ereditari, vittime di un contagi 
trasmesso da un secolo all'altro. Il vecchio Ottocento, che pur ebbe tanti uomi 
meritevoli — artisti e professionisti eccellenti e perfetti artigiani — alimentò la 
verbosità e la faciloneria trasformando il patriottismo in parlamentarismo: e i depu- 


parire se 
dare, dis 

frustrato e rovesci 
dello Statista, fu cancel 
Rivoluzione proprio contro i 


ADOLFO COTRONEI 


sistenza. abbandonandolo. in un ospe- 
dale di Montreux dopo averlo spogliato 
di tutto il suo, Fu durante tale degen- 
za che ‘l'engadinese, conobbe per caso, 
una notte, l'utilità di. chiudere un oe- 
chio, o magari tutti e due, sulle mise- 
rie proprie ed altrui. Essendogli capi- 
tato, quella notte di sorprendere le te- 
nerezze d'un medico a un'infermiera 
presso il lettino în cui egli fingeva di 
dormire, gli fu facile. da quel giorno, ri- 
cattare l'uno e l'altra con la conoscen- 
za del loro segreto, prolungando quan- 


di tutti i privilegi concessi ai convale- 
scenti di riguardo, E quando -poi ebbe 
a lasciare l'ospizio, la vocazione pei 
giorni che gli rimanevano da vivere 
si trovò bell'e decisa; egli avrebbe con- 
tinuato, per le vie del mondo. a. fare 
l'uomo che non ci vede. L'inattitudine 
a lavorare trovandosi conciliata in tal 
modo, col gusto naturale della recita e 
del mendacio, fu anche a lui facile, co- 
me l’altra sera allo spettatore del Ca- 
stello, di mettersi una benda sugli oc- 
chi, provvista però d'un forellino invi- 
sibile, oltre che d'un bordone da pelle- 
grino e d'un piattello per l’elemosine. 
E sul petto portava scritto « Blind», 
grossi caratteri, affinché ai viandani 
non fosse possibile dubbio alcuno circa 
la sua sventura. Viveva appunto d'ac- 
cattonaggio, nei lontani anni in cui lo” 
conobbi, ospite di un asilo notturno; e 
come s'erano inaugurati allora, tra Neu- 
chétel e Losanna i primi campi di nudi- 
sti, egli mi confidava, con un. viscido rì- 
setto di libidine, essere quelli i termini 
preferiti del suo vagabondaggio. Nes- 
suna esitava a spogliarsi in presenza del 
Blind, il cieco: e così egli si godeva la 
bella vista, insieme alla beneficenza del 
soldino. 

Lo ritrovai l'anno appresso, in una 
strada del Vallese, liberato dalle bende, 
Sorrideva dagli azzurrissimi occhi, or- 
mai inteneriti dalla vecchiezza. ma an- 
cora lucidi di sguardo; e come portava 
appesa al collo una gabbia di pappa- 
gallini, mi spiegò come fossero ammae- 
strati a pescare' da un sacchetio i pro- 
nostici dell'avvenire. Smascherato. dai 
gendarmi, una sera, su quella spiaggia. 
dove faceva il blind tra le donnine spo- 
glie, e costretto a mostrare d'ora ù 
nanzi gli occhi aperti, il cieco dalla na- 
scita. s'era addirittura trasformato in 
veggente dell'avvenire! 1 

MARCO RAMPERTI — 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


ATTORI GRASSI E 
MAGRI NEL GIRO 
DI UNA SETTIMANA 


L1 arrori, parlo degli attori di mestiere, degli attori di teatro, vanno sempre 
fo più prendendo piede sullo schermo, Si credeva che il cinematografo non 
fosse fatto per essi o almeno che. essi non fossero fatti per il cinemato- 

grafo. Ma bastò che anche il cinematografo diventasse schiavo della parola 

per vedere apparire sugli schermi quegli interpreti che già conoscevamo benissimo 
e avevamo saggiato nelle nostre lunghe e non dimenticate esperienze teatrali, C'è 
sempre più, dunque, nelle sale cinematografiche un odorino di palcoscenico, e di 
commedia, direi, ottocentesca, Sembra quasi di udire, dietro quella tela bianca, un 
brusio di voci note, di vedere i preparativi per una recita teatrale: l'attore che 
si trucca nel camerino, l'attrice che si.dà l'ultimo ritocco prima di entrare in scena, 
il direttore affaccendato nel mettere a posto gli oggetti e i mobili necessari alla 
rappresentazione, il garzone del caffè che porta il «poncino» traballante su per la 
scaletta del palcoscenico, il pompiere di servizio appoggiato alle quinte; il suggeri- 
tore che col copione sottobraccio si. avvia a prender posto nel sottopalco, in quello 
sgabuzzino che è il suo campo di.manovra, .il suo osservatorio, la sua casa di due 
ore dove il gatto dorme sonni tranquilli durante la notte lasciando che i topi se la 
spassino come meglio gli piace. Ma questa è un’altra storia. Volevo piuttosto dire 
che in due settimane ne abbiamo riviste molte, sullo schermo, delle nostre vecchie 


Una sceria di « Gioia d'amare » con Irene Dunne e Dou- 
gias Fairbanks jr. « A destra: Fernandel in « Arturo va 
in città »: il film ha incontrato il favore nel pubblico in 
virtù. anche della superiore interpretazione offerta dal po- 
‘polare comico francese e dai suoi eccellenti compagni. 


conoscenze teatrali. Penso ora a Tofano, in una parte 
di bisbetico e distratto. costruttore di biciclette il’ si- 
gnor Fontanges mi sembra), padre tra burbero e min- 
chione della giovane Matania, capelli neri come  convie- 
ne a una donna della sua terra (ché la Matania, se 
non sbaglio, è siciliana), «regard de Vénus» e bocca magne- 
tica, e dell'altrettanto giovane Leonardo Cortese che sem- 
pre più attira le nostre simpatie per una sua garbata 
naturalezza di attore appassionato e diligente, Penso a 
Gemma Bolognesi che nel film di cui parlo (Papà per una 
notte) aveva il non facile compito di fare la moglieydi To- 
fano, una moglie apprensiva affettuosa e tragicomica, Il che 
va benissimo col fisico della signora Bolognesi, soffice e do- 
rata matrona d'altri tempi. Del resto, salvo Tofano, magro 
come un chiodo, la vispa Rosetta Tofano cui l'aria di Cine- 
città ha messo sì un po'di carne addosso ma mon tanto da 
nascondere la sua nervosa e stupita magrezza e Leonardo 
Cortese, questo Papà per una notte sì direbbe sia il trionfo 
e l'elogio dei grassi, Dato che vicino al Romano, ‘atleta dai 
possenti muscoli non soltanto nel film, c'è Ugo Ceseri che 
deve aver dimenticato da un pezzo il quintale e passa col 
quale si vantava, una volta, di tenere in rispetto e sogge- 
zione i più terribili suoi capocomici. Caro Ceseri, il grasso 
del suò corpo è oramai tanto che gli impaccia fin la parola: 
Ma del rimanente non c'è attore più di lui cordiale e sim- 
patico, Che si vede sempre-con piacere e non stona mai, con- 
tribuendo anzi con la sua persona a ricreare costantemente 
l'atmosfera del film e a renderlo, direi, più umano e ri- 
dente. Come se quel grasso avesse un peso sulla pellicola, 
un peso morale più che fisico.. Del resto i grassi hanno 


tutta una storia nel cinematografo, E un giorno o l’altro bisognerà dire quanta im- 
portanza ebbero i pesi massimi in quest'arte. di ombre e di chiaroscuro e che luce 
le dettero, che sostanza umana, fra ridicola e patetica. 

La vergine folle potrebbe prestarsi a un discorso lungo sull’ingerenza appunto del 
teatro nel cinematografo, Se mai sarà per un'altra volta, Credo che nessuno abbia 
dimenticato il dramma di Bataille che tanto piacque, trenta e più anni fa. specie agli 
uomini maturi i quali si videro in quel dramma preferiti ai giovani dall'amore di 
un'adolescente. Non so se oggi le cose siano rimaste allo stesso punto, Se cioè le 
fanciulle piuttosto che ai loro coetanei rivolgano i pensieri più belli e per ciò più 
appassionati agli uomini cui già la tempia s'imbianca. Egoisticamente dovrei augu- 
rarmelo.. Ma penso che in queste storie d'amore che ebbero tanta voga sul finire 
e sul nascere del secolo, più che la realtà ci abbia messo lo zampino la letteratura. 
Comunque Victor Francen è uomo tale da far girare la testa anche a una pulzella 
Con quella sua bella barba all'Enrico IV e quei suoi modi di personaggio maupas- 
santiano. Interprete celebre e acclamatissimo del più recente teatro di Bernstein, 
Francen è oramai attore indispensabile in quei film mondani e avventurosi in cui 
rivivono il mondo, le mode e i gusti dell'Ottocento, La sua specialità sono gli uffi- 
ciali di marina: quelli dei ritratti un po' sbiaditi di trenta o quarant'anni fa. I ro- 
mantici e misteriosi ufficiali di marina che tanto piacquero alle donne di allora. Ma- 
rinai d'elezione e marinai nel fisico.. Eroi da romanzo sui quali, com'è giusto, 
il dovere trionfava su ogni agguato dell'amore. Protagonisti di torbide storie di spio- 
naggio donde riuscivano sempre ad uscir vittoriosi dopo avere per un attimo 
lasciato pensare che avrebbero dimenticato la loro missione di soldati per gli occhi 
di qualche bella avventuriera. Di questi tipici uomini di mare sentimentali e arditi, 
forti e gentili al tempo stesso dietro i quali, fiera e orgogliosa, si schierava tutta 
una nazione, esaltandosi alle loro gesta e commovendosi e piangendo sui loro con- 
trasti sentimentali, Victor Francen fu interprete inarrivabile. Ma anche in borghese 
i suoi doni di attore sobrio e corretto, dalla nobile e austera maschera di uomo di 
mondo, non sono meno patenti che in uniforme. Tanto che non ci si meraviglia 
affatto dell'amore da lui suscitato nella giovanissima Faber e della dedizione che 
gli dimostra la moglie, in questo caso la bella e bionda Annie Ducaux che ricorde- 
rete a fianco di Corinné Luchaire in Prigione senza sbarre e in Conflitto. Del ri- 
manente La vergine folle è troppo conosciuta perché io torni qui a narrarvene l’in- 
trigo, E il film pochissimo si discosta dal dramma, se non in ultimo, nella scena 
finale, 

Arturo va in città è una farsa di forte levatura comica sopratutto per la magi- 
strale interpretazione di Fernandel, Jules Berry e Pierre Brasseur che sono attor 
di teatro reputatissimi, Di Fernandel parlai in una mia recente cronaca e non ho 
nulla da aggiungere a quanto dissi allora, Sebbene qui egli mi sia parso assai più 
in vena che in Francesco I. Jules Berry è una nostra vecchia e cara conoscenza. 
Attor comico tra i più spontanei e nativi di Francia, Berry porta tanto sulla scena 
quanto sullo schermo quella sua estrema naturalezza, quel che di improvvisato e 
di estroso che lo imparenta, direi. ai nostri comici 
dell’arte. Fra codesti due interpreti di gran san- 
gue il giovane Brasseur non sfigura affatto. Del re- 
sto chi lo ricorda nel Papà Lebonnard di Limur e 
chi l'ha visto recentemente nella Fine di un uomo 
con Raimu conosce le capacità singolari di que- 
sto attore che i francesi giustamente stimano fra 
i meglio, del loro paese. 

Anche gli americani, questa settimana, si sono 
fatti onore, Con quella Gioia di amare che è una 
divertentissima favola narrata, come usano laggiù, 
alla diavola, Nella quale s'è rivisto il giovane Fair- 
banks più in gamba che mai e attore, nei mo- 
menti buoni, da fargli tanto di cappello» E insie- 
me a lui abbiamo risalutato con estremo piacere 
la dolcissima Irene Dunne, cui gli anni pesano così 
poco sulle spalle che ancora, trucco e cappelli 
ampi aiutando, può sembrare una giovinetta ven- 
tenne; e l’indemoniata Alice Brady, l’indimenti- 
cabile madre pazzerellona dell’Impareggiabile 
Goodfrey alla quale un giorno o l'altro° biso 
gnerà dedicare tutta una cronaca. Tanto la sua 
bravura e la sua simpatia fanno spicco, specie in 
tempi così smorti e grigi, Ed è certo che se aves- 
simo da scegliere un'attrice da mettere al centro 
di una commedia di costume, e che bene incar- 
nasse l'animo e lo spirito della società d'oggi, un 
tantino squilibrata, avventurosa e sbandata, non 
esiteremmo un istante a scegliere questa ineffabile, 
simpatica, travolgente, impertinente e autoritaria 
signora dello schermo. 
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Sermedpero, SORTI 


Sas 


cain 


PIAZZA MUNICIPIO: 
CUORE DI NAPOLI 


nr Passano în questi giorni per la piazza del Municipio a Napoli, si fermi ad osser- 
( vare il fervore della demolizione di vecchi palazzi, uno dei quali — col fronte in via 

Medina, prospiciente la Casa del Fascio, — fu già di un nobile spagnolo, e poi ac- 

quistato dal principe di Sirignano, ed ha un bel portale in pietra, del Cinquecento 
(che è stato smontato e convenientemente conservato per essere utilizzato in seguito), 
non ha bisogno di chiedersi perché sì proceda nel cuore della città a così rapida opera. Sa 
che la Banca d'Italia è per costruire sull'area che risulterà dalla demolizione il suo gran- 
dioso edificio, che sorgerà monumentale alla sinistra del Municipio, ed avrà gli altri tre lati, 
uno in via Medina, l’altro in via Guantai, e l’altro nella strada dell’Incoronata. 

Ma la grandiosa realizzazione, a parte la degna sede cui la Banca d'Italia ha diritto d'ave- 
re nella città che è testa di ponte dell'Impero fondato dal Duce, segnerà anche l'ultima lieta 
fase della definitiva sistemazione di quella piazza del Municipio, che è il cuore stesso di 
Napoli, e il tanto atteso completamento di quella vasta opera di bonifica e di ricostruzione 
del rione S. Giuseppe-Carità. Demolite infatti le vecchie catapecchie della famigerata Cor- 
sea e delle sue adiacenze, prolungata in maestoso rettifilo la via Guglielmo Sanfelice fino 
a via Roma, ampliata la via Monteoliveto e create le ampie e moderne piazze Costanzo 
Ciano, Duca d'Aosta e delle Finanze con gli imponenti edifici delle Poste, dell'Ammini- 
strazione Provinciale, della R. Questura e degli Uffici Finanziari e della R. Avvocatura 
Erariale, senza dire dei nuovi palazzi privati, restavano quale erano un tempo le comunica- 
zioni con piazza Municipio attraverso la via Guantai. Occorreva quindi ad ogni costo can- 
cellare quest’anacronismo per la piena valorizzazione della maggiore opera del Regime in- 
tesa a risanare ed a conferire il dovuto decoro di città moderna al centro di Napoli. Il Po- 
destà grand'uff. Orgera, superando tutte le difficoltà, affrontò decisamente il problema, e 
con la cessione dei suoli per la nuova sede della Banca d'Italia, ha con dinamismo fascista 
avviati i lavori, che non solo varranno a bonificare l’ultima zona del rione S. Giuseppe- 
Carità, ma collegheranno anche con un'ampia strada la piazza che ha per sfondo il Pa- 
lazzo delle Poste con quella del Municipio. 

Piazza storica questa del Municipio, che attraverso le vicende di sette secoli, ha racchiuso 
la maggior parte delle vicende e dei maggiori avvenimenti cittadini. Di fronte ha il Castello 
Aragonese — detto Castel Nuovo dalla fondazione per distinguerlo dai duè Castelli già 


esistenti: Capuano e Ovo, — che fu già Maschio Angioino — o del Beverellb 
perche una delle torri del Castello era appunto detta del Beverello, — il quale 
è adesso il nuovo Molo Razza, in memoria di S, E. Luigi Razza, il primo ca- 
duto per la conquista dell'Impero, ed è circoscritto dalla nuova Stazione Marit- 
tima del Littorio, opera di S. E. Bazzani, che con la sua squadrata mole, con 
le sue snelle passerelle, dà l'impressione viva della modernità; vi attraccano i 
transatlantici poderosi che quando si illuminano di migliaia di lampadine ac- 
quistano una sagoma festosa e riverberano una luce gaia sul prato che ver- 
deggia intorno al Castel Nuovo, ove a pari dell'altro lato di piazza Municipio, 
è tutto un intenso fervore di delicati lavori, per cancellare ogni traccia delle 
brutte soprastrutture che per tanti decenni privarono Napoli del suo più insi- 
gne monumento. 

Cade sotto i colpi del piccone rigeneratore, l'enorme cortina settecentesca, 
e si profila di fronte al « Mercadante» con le sue maestose finestre a croce 
guelfa, la primitiva facciata, già in gran parte restaurata; così verso il Beve- 
rello nulla viene trascurato per ridare al monumento il suo aspetto primitivo. 
E si pensa pure di allogare nei saloni interni gli appartamenti di rappresen- 
tanza del Comune, Intanto sono state rimesse completamente in luce le porte 
di bronzo del Castello, opera di Guglielmo Monaco e Pietro di Martino, che 
possono osservarsi in ogni dettaglio sul lato destro dell'ingresso principale. 
Sulle due porte, che sono autentici capolavori di cesello, spiccano sei basso- 
rilievi che rappresentano i maggiori episodi della lotta di Ferdinando I contro 
i Baroni del partito angioino Attira, però, la particolare attenzione del visi- 
tatore un largo squarcio nella porta di sinistra, dentro del quale si vede una 
palla di cannone, di ferro, che non riuscì a forare la lastra penetrandovi dal- 
la faccia interna, Il singolare fatto è dovuto a un interessante episodio, che 
solo recentemente è stato possibile ricostruire, Carlo VIII, innamoratissimo 
delle due rare porte, e di altri preziosi tesori nostri, come si era soliti fare in 


Qui dal basso In alto: la lapide che ricordava il Teatro San Carlino nella fac- 

ciata di un palazzo in demolizione in Piazza Municipio. » Castel Nuovo liberato 

dalle casupole. - Piazza Municipio e l'antica via dei Guantai, - In alto, a sinistra; 
la piazza del Municipio con le demolizioni in corso, 
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la quale impegnò battaglia riportando una 
lante vittoria, Le porte erano 


Pi lecci della piazza Municipio interrompono 
loro ben curata linea, per fronteggiare il bel 
monumento equestre del Re Vittorio Emanue- 
le IL Esso fu scoperto il 13 giugno 1897, alla 
presenza del compianto Re Umberto, e coronò 


i primi grandi passi per una conveniente si- 


emazione della piazza del Municipio, L'opera 
di risanamento era stata già iniziata dopo l'epi 
demia ‘colerica del 1884, quando la piazza era 
ta ancora del Castello, 
di gente, specialmente stranie 
gevano fin sul molo, ove era la 
demolire per procedere alla costruzione della Sta: 
e a raccogliere denaro, 


famosi ciarlatani — 


tola di serpenti, dei quali si ser 
_ Sbarazzata la piazza di tutto questo ciarpame, 
il monumento al primo Re d'Italia, 

lio Franceschi, ma che non poté ultima; 
i il monumento Tommaso Solari e Alfonso 
da Casa Savoia, che aveva messo a 
| i più bei cavalli delle scuderie reali, 
della statua di Re Vittorio è uno dei migliori esemplari arti 
bronzea statua dell'Italia sul basa 


l'Ottocento, La 


italiano a dar nuova 
n del suo valore 
terra che il legio- 
io caleò duemila an- 
ni or sono, 
‘Intorno al monumen- 
to sorgevano i primi 
detorosi edifici, e si 
i va pure là fac- 
| ciata del glorioso teatro 
intitolato a Saverio 
lercadante, dopo la 
morte (1870) dell'autore 
del « Giuramento », che 
era stato direttore? del 
S. Pietro a Maiella, Il 
teatro, infatti, si chia- 
mava prima del «Fon- 
do» (da efondo di se- 
parazione dei lucri» 
per il bilancio in co- 
n il «San Car- 


fine del Settecento, I 
più celebri artisti della 
lirica e della prosa cal- 

io quelle scene. 


ti, definitivi restauri, 
«Mercadante », che 
un’acustica perfetta, 
maggiore teatro di 
di Napoli. 

siamo di nuovo nel 
cuore della Piazza che 
al tempo degli Angioi- 
ni era chiamata delle 
(Corregge» per gli 
ttacoli di corse che 
‘sì svolgevano, e dei 
quali il popolo era ad- 
dirittura fanatico, Il li- 
vello della piazza era 
allora di aleuni metri 
più basso di quello at- 
tuale, come ci - prova 
la monumentale chiesa 
dell'Incoronata fatta co- 
ire dalla Regina 
| Giovanna I, di ritorno 
| da Avignone, ove ave- 
| va provata la sua inno- 
| cenza nell'uccisione di 
| suo marito Andrea di 
Ungheria. a Papa Cle- 
menta VI. Per volontà 
|| del Regime la chiesa, 
riportata ad pristinum. 
ha rivelato ì suoi archi 
acuti e, nell'interno, i 
preziosi afffeschi di O- 
| derisio e dei suoi di- 
seepoli, sui quali il t-m- 
po e l’incuria degli uo- 
mini avevano esercitata 
la loro opera deleteria 
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(cumova) 


‘ 


tetra «lanterna » 


ed era centro di attrazione è'di azione di ogni specie 
ra, che di solito sbarcava dai navigli da carico. Si spin- 
che il Regime saggiamente ha fatto 
zione Marittima del Littorio, a far 
i più strani giocolieri, i truffatori più abili, e quei 
così detti « ciaraoli» — che giravano portando al collo una sca- 
rano per sorprendere la buona fede del prossimo. 

si creò la prima bella zona sulla quale 
opera assai pregevole, che fu ideata da Emi- 
re per la immatura morte. Compirono quindi 
Balzico, lo scultore cavese, questi, ben voluto 

disposizione dell'artista a Torino ed a Roma 
affinché gli servissero di modello, Ed il cavallo 


ici di animalisi 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Re E cet ai ie E 


‘a del- 
l'Ott imento monumentale è del Ceppa- 
. Il Re, nella grande tenuta di generalissimo, l'elmo dalle piume al vento, guarda 

mare, e sembra che profeticamente seruti l'orizzoi 
da Napoli, così per le prime spedizioni africane, 
dell'Impero, partirono i piroscafi e le 


nte verso la Quarta Sponda, ché 
così per la Libia come per la conquista 
navi da guerra portanti il fiore dell'eroismo 


Il portico della chiesa dell'Incoronata rimesso in luce recentemente a Napoli. 


Nell'accennato risanamento del 1881, una 5922 
intricata rete di vicoli e vicoletti cadde sotto il 
piccone, e nelle prime demolizioni effettuate 
andò, per ineluttabile necessità, perduta anche 
un'importante testimonianza dell'arte comica 
napoletana, il famoso teatro «San Carlino» (il 
cui nome era tutto un programma: «San Car- 
lo», il grande teatro d'opera, costruito per or- 
dine di Re Carlo di Borbone, aveva il suo com- 
petitore nel «San Carlino», il piccolo teatro 
della commedia con la maschera famosa del 
Pulcinella), 

Per un secolo e mezzo si erano avvicen- 
dati i comici della Commedia sulle tavole 
di quel palcoscenico: i Cammarano, i de An- 
gelis, gli Altavilla, ed infine, i più celebri, i Pe- 
tito, avevano fatto sbellicar dalle risate ge- 
nerazioni di napoletani e di forestieri; la tipica 
maschera di cuoio nero che aveva coperto il 
volto di attori celebri si fermava per l’ultima 
volta sul viso di Antonio Petito che, recitando 
la «Dama bianca », si abbatteva su di una se- 
dia, e dopo pochi minuti, allibiti intorno e pia» 
genti i compagni d'arte, atterriti gli spettatori, 
il grande artista, che aveva rinnovata la vita 
del Pulcinella, esalava lo spirito. Era la sera 
del 26 marzo 1876. Gli successe nel «ruolo» il 


giovane Giuseppe de Martino, che noi napoletani abbiamo tutti conosciuto nella 
sua vecchiaia: bassotto, tarchiato, la capigliatura bianca e ricciuta, il naso aquilino 
e la voce chioccia, che non aveva perduto il suo spirito, né dimenticata la sponta- 
neità del «lazzo», quando di tanto in tanto dava qualche recita nei teatrini se- 
condari. 


Al «San Carlino » fece le sue prime armi Eduardo Scarpetta, che abolì la masche- 


Signori, voglio mettervi al corrente 
di quanto accacie in questo basso mondo: 
nemico della critica opprimente, 
che d'ogni cosa vuole andare a fondo, 
vi dirò tutto in rapide battute, 
senza guastarvi il sangue e la salute. 


Due distinte tendenze in senso opposto 
nel Nuovo Mondo si son fatte largo 
l'una, restar neutrali ad ogni costo, 
l’altra, abolire il cosiddetto « embargo ». 
Le due correnti s'agitano ancora: 
anzi, sentiste che po' po” di... Borah! 


Una grande ripresa degli affari 
s'è notata a Wall Street in questi giorni: 
traffican tutti, corrono i denari, 
sembra che il tempo prospero ritorni. 
Viva! Nell'ora tragica che passa, 
l'America è neutrale... a pronta cassa 


In Francia le accoglienze più felici 
han trovato le maschere speriali 
per protegger dai tossici anche i mici, 
i cani ed altri nobili animali. 
Così la somiglianza, già discreta, 


fra gli uomini e le bestie è più completa. 


Un tempo le frontiere americane 
giungevan — ricordate? — fino al Reno; 
adesso dalla costa son lontane 
solo duecento miglia ed anche meno, 
Com'è successo? Sotto il temporale 
si sono... ritirate, è naturale! 


Saprete che in Polonia oggi i Sovièti 
proteggon Russi Bianchi ed Ucraini, 
che certamente sono molto lieti 
di ritrovare i classici confini. 

— Purché qui pure — dicono, però, — 
non mettano la linea... Mangi-no. — 


Funziona a Nuova York un nuovo ufficio, 
dove, con una spesa assai modesta 
(cinquanta lire), ognuno ha il beneficio 
di procurarsi un « alibi a richiesta. 
Ufficio fra i più comodi e più pratici 
potrà servire a molti diplomatici... 


Le turbe londinesi e parigine 
di tanto in tanto corrono, la notte, 
a rifugiarsi in fondo alle cantine, 
restando in piedi con le schiene rotte. 
Prima, guerra di nervi: ora s’ingrossa, 
degenerando invece in guerra... d'ossa! 


A Liegi, in certe case è già in funzione 
un contatore pel riscaldamento, 
ad evitar l'abuso del carbone, 
che prima si sprecava a piacimento, 
‘A quando un contatore anche per l’aria, 
da respirare in dose utilitaria? 


Alcuni Stati neutri, poverini, 
sì trovan fra l'incudine e il martello; 
ma, a giudicar dagli ultimi confini, 
per altri ancor più tragico è il rovello: 
al martello e all’incudine s'è aggiunta 
anche la falce: col veleno in punta... 


Disegni di Manzoni) 


Guerre non vuol l'America tenace, 
anche Tokio vuol pace ad ogni costo; 


come in Europa (« pace, pace, pace ») 
fino alla fine dello scorso agosto, 


li pure, insomma, troppa pace in giro 


le giuocheranno qualche brutto tiro! 


Gli Stati in guerra, a scopo propaganda, 


diffondon le notizie più assortite 
mercé la radio subdola e nefanda. 
Le guerre ad arma corta son finite, 
ma non vuol dire: per cattiva sorte, 
oggi si fa la guerra... ad onde corte. 


Risparmio di carbone e di benzina; 
bugna parte del mondo è a luci spente; 


qualche fornello a spirito in cucina 
ritorna a funzionar timidamente. 


Certo, il progresso ha fatto un bel cammino, 
ma il mondo s'è ridotto... al lumicino. 


Tal Herron, nelle carceri di Stato 
del Michigan, da quindici anni aspetta 


pazientemente d'esser giustiziato: 
si capisce, però, che non ha fretta. 


E del resto, Versaglia, assai più dura 


ha aspettato vent'anni addirittura. 


Un uomo, in Francia, ha fatto testamento 


beneficando solo i cani poveri, 


perché non manchi loro il nutrimento, 


le maschere antigas ed i ricoveri, 
Nemmeno un soldo agli uomini 
ha voluto premiar la fedeltà... 


Problemi. Abbiamo letto su un giornale | 
che un maggior sfruttamento oggi s'impone 


dell’acqua, la ricchezza naturale 
del nostro suolo che non ha carbone. 


Dicon gli osti ei lattai: « Noi già da molto 


il complesso problema abbiam risolto. 


In Germania ricavano dal legno 


lo spirito, lo zucchero, la lana, 


anche il burro e il cacao. Che bell'ingegno, 


€ quale esempio ‘di tenacia umana! 


Ma questo è niente: il mio trattore ammette 


che ci si posson far le cotolette. 


Nel parigino « Enfer », ch'era un locale 


fino ad un mese fa sacro al demonio, 
oggi adibito a ufficio comunale, 
è stato celebrato un matrimonio. 
S'impone quindi, în modo perentorio, 


che gli cambino il nome in « Purgatorio ». 


A Washington il solito Congresso. 


A Leningrado il solito digiuno. 
‘Ad occidente il solito progresso 
nella solita «terra di nessuno » 
Il solito settembre ‘se n'è andato: 
tanto tuonò che piovvi 


ALBERTO CAVALIERE 


si sa, 


Ho terminato. 


ra, e sostituì « Pulicenella Cetrulo» con « Feliciello Sciosciammocca », Poi « Don Fe- 
lice», che era un grande artista comico ed aveva nel viso una maschera espressivis- 
sima, percorse tutta la sua strada, imponendo la sua arte, che non discendeva da 
quella di Pulcinella, 

Re Vittorio Emanuele II, nelle sue frequenti venute a Napoli, non disdegnava di 
fermarsi al «San Carlino», dove si divertiva un mondo; Petito, Altavilla, Scarpetta 
ebbero l'onore dei suoi applausi, 

Quando, come si è detto, dopo il 1884 il «San Carlino» fu demolito, sulla facciata 
del palazzo elevato al suo posto fu collocata una lapide che ne ricordava i fasti. La 
vasta demolizione in atto stacca queste ultime vestigia del passato dal loro posto, 
per collocarle là ove nessuno le muoverà più. Difatti la lapide, a cura del Comune, 
è stata portata al Museo di San Martino, ove — come si sa — in una sezione apposita 
è ricostruito il palcoscenico del «San Carlino» coi principali suoi interpreti. 


Il palazzo del Muni- 
cipio che fronteggia la 
piazza, e sulla cui fac- 
ciata due lapidi ricor- 
dano i nomi dei patrioti 
napoletani, fu costruito 
nel 1826 da Stefano 
Gasse, ed era sede 
dei Ministeri borbonici. 
Con l'unificazione del 
Regno, gran parte dei 
locali passò all’Inten- 
denza di Finanza, alla 
Questura ed al Banco 
di Napoli. Ora con la 
costruzione dei palazzi 
degli Uffici e della 
Questura nella parte 
già risanata del rione 
San Giuseppe - Carità, 
il Banco di Napoli sta 
procedendo alla rico- 
struzione della sua se- 
de. Sono giusto quat- 
trocento anni da che 
(1539) il grande Istituto 
di Credito fu fondato 
da filantropici gentiluo- 
mini napoletani; e la 
sua vita continua pro- 
spera e feconda, sotto 
l'impulso datole da S. 
E, Frignani, 

Quando avremo ri- 
cordata la chiesa di San 
Giacomo degli Spagnuo- 
li, fatta costruire da 
don Pedro di Toledo, 
Viceré di Napoli (ed il 
sepolcro suo e della Vi. 
ceregina Ossorio 
mentel, che è dietro 
l’Altare Maggiore, ope- 
ra di Giovanni da No- 
la), la quale è incor- 
porata nell’edificio di 
San Giacomo, avremo 
descritta tutta la stori- 
ca piazza, dalla Stazio- 
ne Marittima a via Ro- 
ma. Questa è la zona 
che, oggi risuona di col- 
pi di piccone e domani 
sarà ricca di muova 
bellezza, con le opere 
volute dal Regime, in 
prosecuzione ‘e com- 
pimento di quella boni- 
fica del centro di Na- 
poli che in un decen- 
nio il Fascismo ha por- 
tato brillantemente a 
‘termine. 
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LA SETTIMANA 
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Sua Santità Pio XII la ricevuto sabato scorso nel Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo i Duchi di 

Pistoia: ecco i Principi dopo l'udienza pontificia (Foto Felici). - Sotto: la premiazione dei Giovani Fa- 

scisti del Comando Federale dell’Urbe, vincitori del campionato italiano percorso di guerra: il Se- 
gretario del Partito, S. E. Achille Starace, mentre consegna la Coppa in palio. 


Nei giardini vaticani si è inaugurato il monumento alla Madonna di Guadalupa, protettrice del Mes- 

sico e di tutta l'America Latina. Ecco il card. Canali mentre benedice il gruppo marmoreo offerto dal 

clero e dal popolo messicano, presenti i vescovi di Guadalajara e San Luis Potosi. - Sotto: caratteri» 
stiche danze paesane a Roma, in piazza di Siena durante la tradizionale festa del 3 


La festa dell'uva è stata celebrata a Milano, ai Giardini, in un'atmosfera di 
letizia e di serenità: ecco in alto, un gentile quadretto durante la sagra de- (i 
dicata ai bambini, e sopra, la folla dinanzi ai banchi di vendita. 


Romanzo di 
DELIO MARIOTTI 


QUATTRO CUORI 
IN UN CERCHIO DI LUCE 


Disegni di 
VELLANI-MARCHI 


RIASSUNTO DELLA PRIMA PUNTATA. - Raimondo Brentano vive da quarant'anni nel faro posto sulla punta di Mersa Fatma Partecipò alla campagna 
del '96 in Eritrea nel IV Battaglione Cacciatori d'Africa, il cui comandante era spesso severo e ingiusto con lui: combatté valorosamente ad Adua; fatto prigio- 


niero fu condotto ad Addis Abeba dove la Regina Taitù sì divertiva ogni giorno 


@ sentir cantare i prigionieri italiani e dove egli ottenne di interessarsi alle 


colture del giardino imperiale. Liberato, tornò a Marostica, suo paese natale, fra le feste dei compaesani. Qui sposò la sua donna Anna. © quindi tornò in Africa, 

ottenendo il posto di guardiano al faro di Mersa Fatma. Sei anni di matrimonio felice, durante i quali Anna gli diede tre figli: Giordano, Michele, Gof- 

fredo;/ad ogni parto veniva assistita da Abbai, che per i Dancali era uno stregone, ma per Raimondo un sapiente chirurgo. Tuttavia Anna meri nei dare alla 
luce Goffredo, lasciando nella disperazione il marito. 


Brentano correva nella notte verso il villaggio degli Adda. Inciampava sul 

II suolo ineguale, scivolava sui lastroni di lava nera saturi di calore solare, An- 

sava attraverso le zone sabbiose che imprigionavano il suo piede come in un 

bagno di miele. Cozzava come una furia nelle rade acacie spinose, che gl'in- 
sanguinavano il volto e le mani. 

Raggiunse gli Adda nel cuor della notte. Tutt'intorno alla zeriba vi fu movi- 
mento di uomini e bestie sorpresi nel sonno. I dancali lanciarono il loro richiamo 
e molti asini sealpitarono per il recinto, 

‘Raimondo attraversò la zeriba e si fermò ansante, vicino al fuoco, Ai margini 
indecisi del cerchio di luce, gli occhi dei dancali scintillavano. 

— Jahar — gridò il bianco, 

Fia vi fu un mormorio. Anche le donne sì erano avvicinate al fuoco, 

£ Ù 

Il guardiano del faro stava piantato sulle gambe divaricate, il busto piegato in 
avanti e ancora ansava, Le sue braccia ricadevano lungo il corpo. 

Dall’ombra uscì un dancalo robusto e si avvicinò con sussiego a Brentano: 

— Cosa vuoi? — disse, 

—Un'asina che allatti, — rispose il bianco nel dialetto, 

Jahar rise silenziosamente, quasi avesse dinanzi un pazzo. 

— Non c'è, — disse poi bruscamente — e fece per tornarsene nell'ombra ove luc- 
cicavano le membra ingrassate dei suoi uomini. Ma di colpo si voltò gettandosi a 
terra di fianco: Brentano, afferrato un enorme tizzone incandescente, aveva vibrato 
un colpo tremendo, 

Jahar era sgattaiolato nel buio, 

— Vieni, — gridò al bianco, 

Nel recinto delle bestie il dancalo prese un’asina che dava latte, gli legò al collo 
una fibra di palma e ne porse un capo a Brentano, Nel buio fitto i due uomini 
non riuscivano a scorgersi. Però, il bianco intuì: e fu con slancio terribile che saltò 
addosso al nomade, proprio mentre questi stava per vibrare la pugnalata, 

Tutte le forze ataviche del bianco si risvegliarono in lui in quel preciso istante. 
Raimondo si sentiva un dominatore, un despota, un gigante in possesso di una forza 
smisurata, 

La tensione nervosa di lunghe ore gli aveva incendiato il sangue e il cervello. 
Nella sua mente affluivano pensieri grezzi, d'una immediatezza materiale. Il suo 
corpo non avrebbe avvertito il dolore di una pugnalata né il morso del fuoco: 


sentiva d'incombere sul nemico e ne provava voluttà. Non agiva per difendersi, 
doveva uccidere, inevitabilmente. 

Così, avrebbe morso Jahar nel collo, gli avrebbe affondato i denti nelle carni del 
ventre se non avesse strappato dalle mani del nero il pugnale: allora l’inferse dieci, 
venti volte con pacatezza terribile, 

Quindi, attraverso la zeriba) uscì coll’asina, nella notte, correndo, 

Affannando, sprofondando nelle buche e graffiandosi ai cespugli, pensava e ripe- 
teva mentalmente un motivo popolare che egli suonava al suo paese con la fisar- 
monica. 

Tutto il suo corpo soffriva terribilmente, 


m 


Un mese dopo arrivò il guardiacoste con a bordo un missionario chiamato da 
Raimondo. 

Il missionario santificò la terra che accoglieva Anna e battezzò Giordano, Mi- 
chele e Goffredo, Questi, veniva nutrito con latte d'asina. 

Da quella notte tremenda Brentano si era riavuto pian piano. Aveva provato 
uno strano sentimento, Dato il latte al neonato, sotterrato Anna, il sole era sorto 
come sempre, dal mare, E il mare odorava, come sempre, di salsedine e di alghe. 
1 gabbiani stridevano e tuffavano il becco vorace nelle onde. Ad Ovest le alture 
fumigavano leggermente nella nebbia opalina e l’aria era fresca, così, di buon mate 
tino. Il cielo era il solito celeste manto infinito. 

Raimondo comprese che la natura era in attesa di ciò che egli sapesse fare, È 
un sentimento che turba, questo, ma che calma, anche. Gli abitanti di una città 
incendiata debbono provare uno smarrimento indicibile di fronte alle rovine delle 
loro case, ma dopo, sulla cenere ancora calda, il sole tornerà a splendere, ed allora 
gli stessi abitanti cominceranno, pian piano, a costruire come possono. Calmi, se pu 
doloranti nell'animo. 

Il dolore viene sostituito dalla calma, L'uomo che ha molto sofferto, è calmo. 
Il dolore si lenisce col lavoro e l'uomo che ha avuto un grande dolore lavora più 
intensamente, V'è solo il lavoro che possa richiamare il sorriso alle labbra. 

Brentano preparò în quel mattino il caffè per i due bimbi più grandi. Li svegliò, 
Fece loro sorbire la bevanda, li lavò, pulì loro il naso. 

Poi, salì nel faro e fece la solita pulizia, Ridiscese e dette latte a Goffredo. Allon- 


l'orticello situato nel punto ove il ‘proîetta la sua om 
iugò le lacrime di Michele, }l quale chiedeva della i ogni 
ino. Preparò qualcosa da mangiare ila po'di minestra e ola; 
per il sonno pomeridiano. Si recò dietro le doline e raccolse del fc 


mani che vivevano di pesca e si prese, con un cenno, Ismail Mohamed 


vo pa 
ornò al faro insieme all'indigeno. Munse l’asina e preparò il latte per il pic- 
Dette da mangiare agli altri due, Ad Ismail, seduto sulla soglia del faro, 
i se Ppe o non volle dare nessun ordine. Sali ancora sul faro, preparò i lumi, li 

Tornò con sione luci alla sorgente e riempì la ghirba d'acqua, Annaffiò 


do mise a letto i figli, curò nuovamente il néonato, assegnò un cantuccio 
tail, scrutò il mare fosforescente, uscì sulla spianata del faro e si fermò... 
sì accorse che, dalla notte precedente, Ja sua bocca era contratta; i suoi denti 
lo sguardo bruciante, 

hé? 

risposta fu un risveglio cocente di. dolore, 
i tumulo fresco. Lì si abbatté singhiozza 
o scabro, 


che lo fece barcollare, spingendolo 
inte, supino, la fronte poggiata sul 


| missionario era un sant'uomo. Terminate le funzioni, prese n parte Raimondo: 

«Ho conosciuto molti uomini, — disse, — ma nessuno come voi. 

— Perché? 

Padre Colombo titubò: 

«Prima mi portate una donna in quest'inferno, poi mettete al mondo tre 

La donna vi muore. E i ragazzi? 

ntano rispose con semplicità, mentre si avviava al faro: 

1 ragazzi ci sono, al mondo, è vivono: che altro dovrebbero fare per vivere? 

Ma non capite! L'uomo non è nato per vivere su ‘uno scoglio! Devono istruirsi, 

‘o andare per il mondo, Credete forse ‘di farne tre guardiani di faro? 

Dovranno andare per il mondo.. — sillabò piano Raimondo, e poi aggiunse 
tamente: — Tutti e tre guardiani di faro! No, uno solo prenderà il mio posto. 

‘— Avete studiato, Raimondo? 

(| — Sì, sono stato a scuola tre... quattro... 

E dunque, vedete? Anche i vostri figli devono studiare. Non penserete di te- 
ierli qui legati per la vita. Date retta a me, affidatemeli, li porto alla Missione. 
Legati per la vita? E chi lo dice? — fece Brentanò con una punta di stupore. 

(Quando sarà l'ora se n'andranno, non dubitate. 

Ma l'istruzione? 

Io, insegnerò loro quello che) so! V'è Giotdano che sa contare fino a venti! 
che Michele, sa. Non può esprimersi, è piccolo. Ha solo tre anni, Ma io gli leggo 
lì occhi quello che non può dire, Vi dico che sa contare fino a venti! 
Raimondo s'accaloravi 

|| — State tranquillo, — riprese; 


w 


cinque anni, ecco, è giusto, cinque anni... 


— insegnerò quello che so: a scrivere, a leggere, 
@ far di conto... soo di buono stampo, ecco quel che conta!* Agiranno nella vita 
condo la loro natura... sono fatti di materia buona... se avranno intelligenza! 
sto vale al mondo! Essere intelligenti, 
dre Colombo camminava assorto. 
\|_= Non credete a ciò che dico? — fece Raimondo con dolcezza. — Sono il mio 
ngue, la vita mia @ di Lei che è morta... La responsabilità è mia, ma devo tenerli 
me. Cosa faccio, io? Cos'è la mia vita? Accendo un faro, alla sera, ecco tutto! 
ima amavo la mia donna e non domandavo alla vita uno scopo... ora, sì! Ma non 
ono io che lo chiedo, è la vita stessa che me l’offre. Avete mai visto quando dò 
loro da mangiare? Quando mungo l'asina per il piccolo? Quando li lavo, li vesto, 
li metto a dormire? Quando leggo loro la Bibbia e li bacio sulle testine tiepide? 
giorno imparo qualcosa di nuovo... come si cuce un baverino, come bisogna 
pulire il piccolo.. Se sbaglio, o faccio qualcosa di male, sento i nervi che mi 
rano... Se è notte, sento il vento fischiare ele onde frangersi più forte’ sulla 
glie; 
(Il missionario si tolse il casco e si asciugò la testa rasa, madida di sudore. 
= Fa caldo, — disse con una strana espressione, guardando Raimondo. 
Questi sospirò profondamente: 
Fa caldo. 
‘Rimase alcuni istanti muto, indi, timidamente, disse: 
| — Padre, la cultura è necessaria agli uomini? 
‘espressione del missionario si mutò in sorpresa: 
Ù secondo... Di quale cultura intendete? 
\_— Conoscere le scienze. Tutt 
| — AI fine del bene, sì, è necessaria la cultura agli uomini, 
| Un filosofo può essere cattivo? 
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— Odio la cultura, — disse Raimondo entrando nel faro. 
Padre Colombo scosse la testa. S'incamminò verso il sambuco che l’attendeva per 
pondurlo a bordo. «Che uomo testardo» pensò, Si asciugò ancora il sudore. 

a bordo troverò del ghiaccio, Ma che ‘caldo!». 
sporse da un lato della vela di juta colorata: 
Buona fortuna, — gridò. 
| Sulla terrazzina del faro Raimondo, ‘igitò le manf: 
| — Buona fortuna, Padre. 

| Anche il piccolo Giordano agitò le braccine; 
7 Uno, due, tre, quattro, cinque, sei, sette... 
1 Dietro la vela di juta colorata si agitò arcora una mano a salutare. 


; e con voce argentina contò: 


Vv 


tempo passò, Fu un inseguirsi perfetto di aurore luminose, di tramonti accesi, 
ne smaglianti nel cielo, di: soli sfolgoranti allo zenit. 
meraviglioso della natura sta nella perfezione del movimento, 
fluido della vita universale, 
“uomo, ammira. estatico un tramonto e gode spiritualmente: se è 
"il momento giusto ed armonioso del fenomeno ed esalta la grandezza Di 
Spirito dell'uomo si turberebbe fino alla follia se il tramonto subisse wi 
alcune ore. 
{L'uomo deve la sua tranquillità, intelligenza e genio alla sicurezza insita in lui 
| dlel movimento cosmico. Allora agisce, costruisce, progetta: ha diviso il movimento 
în ore e minuti e su questi impernia la propria vita, 
Le ore ‘e i minuti, cioè il movimento, sono la coscienza dell'uomo, il significato 
della vita stessa. 
| Così, nel faro di Mersa Fatma si svolgeva una vita semplice e tranquilla, 
|A sette anni, Giordano conosceva la lingua araba della costa, assai più che non 
la lingua paterna, E si spiega: Raimondo era di poche parole e non leggeva che 
la Bibbia, a voce bassa, con monotonia, 
| Accadde un fenomeno buffo: Giordano intercalava, nel suo parlare, parole bibliche 
ed arabe, od espressioni marinaresche, Chiamava «Profeta» Ismail Mohamed: 
- Profeta! Uqhed cubaia moia! Presto! 


nello svolgersi 


‘tista coglie 
ina, Ma lo 
ina stasi di 


l 


- Quindi, lungo la riva del mare, si portò alle lontane catapecchie di al-- 


suo atto lo trovava cosciente a se stesso, sebbene tal 
DE Piano, però, scomparve la vigile attenzione per trasformarsi in automatismo 
ari 


monie nel decorrere del tem) 


Ismail strabuzzava gli occhi, în preda a grande confusione e se ne andava col 
bicchiere vuoto. Un grido imperioso lo fermava: 

— Allah! 

L'arabo si fermava di colpo. 

— Allah! vieni qua! 

— Io non sono Allah... Allah è Dio... 

— E il Signore non è Dio? 

— Sicuro! Come un Dio piccolo! ; 

Giordano non capiva e andava dal padre a parlare sulla intelligenza del servo. 
— Fatti chiamare bamboccio, — diceva Raimondo. 

— Cos'è un bamboccio? 

— Qualche cosa come Signore. Ti va? 

Da allora Ismail lo chiamò bamboccio. 

Bamboccio, — diceva nelle serate di luna piena, — andiamo a pescare? 

Il ragazzo batteva le mani 

— Ehi della cannoniera! Ala! Ala! Piglia Ia cima! Oh, rosa di Saaron, giglio delle 
convalli, andiamo a pescare! 

Pescavano pescicani, palamite ed altri pesci di considerevole grandezza, 

Michele urlava come un dannato se lo lasciavano solo, Lo lasciavano gridare, 
finché il padre lo ammoniva, -Allora taceva. Goffredò invece se ne infischiava © 
saliva, come al solito, sulla terfazza del faro a tenere compagnia al padre, a dar 
la caccia alle farfalle notturne ‘richiamate a frotte dalla luce. 

Brentano leggeva la Bibbia e accarezzava meccanicamente la testa ricciuta del 
bimbo. Questi, di tanto in tanto, fuggiva «per acchiappare qualche farfalla bella » 
come diceva; quindî tornava vicino al padre, afferrava la grossa mano pelosa abban- 
donata lungo la sedia e se la rimetteva in testa. Se l'uomo era immerso nella let- 
tura, Goffredo scuoteva la testa divenuta pesante, finché il genitore tornava affet- 
tuosamente a carezzarlo, 

Sugli scogli Ismail e Giordano stavano seduti ore 
fior d'acqua ad aspettare che i grossi pesci abi , 

Il ragazzo parlava e domandava di molte cose all'indigeno îl quale, di natura in- 
fantile, si trovava perfettamente a posto con il piccolo Brentano. 

Storie di banditi e di pescatori di perle, gesta feroci di nagadi nella Piana del 
Sale; leggende sul tremendo Dubbi, il vulcano della Dancalia, passavano dalla mente 
di Ismail a quella di Giordano. È 

Il quale rimaneva muto a fissare il buio orizzonte, oltre la linea mobile del mare, 
infondendo al proprio sguardo una precoce profondità pensosa. 

Tracciando scie fosforescenti sulla superfice del mare i grossi pesci si azzuf- 
favano vicino all’esca. 

— Bisognerebbe trovare la perla nera nel ventre del pescecane, — disse una sera 
Ismail, nel dialetto arabo della costa. 

Giordano alzò gli occhi dall'acqua: — Che cos'è la perla nera? 

L'arabo sputò lontano, si accomodò le anche nel cavo dello scoglio e disse: 

— È la perla della potenza, Dio se n'è servito per creare il mondo, 

— E come fece? 

— Oh, con la perla tutto è facile! 

Subentrò il silenzio. Il ragazzo taceva, il volto immerso nell'ombra. 

Con voce monotona, come sgorgante dal fondo d'un pozzo, l'azabo narrò la storia. 

— Allah è il Dio e con la perla nera creò il mondo. Creò la luce del giorno © 
quella della notte; creò gli uomini, le ‘bestie, e tutte le cose che noi vediamo © 
quelle che non vediamo. Quando ebbe tutto creato, si riposò. Il mondo era bello, 
gli uomini erano buoni e non s'uccidevano» fra loro, E nemmeno le bestie. 

Allah sorrise e s'addormentò su una'nuvola, con la perla stretta nella mano. 
Come Iddio l'aveva creato, nel mondo non esisteva la morte. 

Ma lo spirito del male, il quale si nascondeva oltre le cose che Dio aveva creato, 
vegliava e rubò ad \Allah la perla. Allora il demonio creò Ja morte. Gli uomini si 
uccisero e diventarono cattivi, Le bestie si uccisero e diventarono feroci, Sempre, 
a causa della morte. 

Quando Allah s'accorse che lo spirito del male gli aveva rubato la perla nera, pian- 
se. Ecco, come nacque il dolore. Perché gli uomini guastati dal maligno s'uccide- 
vano, ma non provavano dolore. 

Allah pianse per molto tempo. Alfine inviò 


un uomo forte e buono per tentare di 
riprendere al demonio la perla rubata. L’inviato di Allah raggiunse un'isola. de- 
serta, in mezzo al mare, 


ove stava lo spirito malefico e riuscì a riprendere la Perla 
del Creato. Ma Satana vegliava e fece inseguire jl temerario. da draghi vomitanti 
fuoco. Per salvarsi l'uomo coraggioso si gettò a nuoto nel mare..Sfuggì ai draghi, 
non ai pescicani, resi cattivi dal diavolo, i quali fecero a pezzi l'ardimentoso e lo 
mangiarono insieme alla perla nera. 

Ismail tacque improvvisamente come aveva cominciato e tornò ad accomodarsi 
nella cavità dello scoglio. Aveva chiacchierato, così come avrebbe dormito: istintiva- 
mente, senza convinzione, 

Ciò non rilevò il piccolo Brentano. La narrazione puerile aveva impressionato il 
suo giovane cervello appartenente ad una razza che soffre per la propria intelligenza. 

— La perla nera, — disse, — si trova ancora nel ventre di qualche pescecane? 

— Certamente! i pescicani quando muoiono si mangiano sempre tra loro. 

— Dunque... è facile travarla questa perla? 

— Può capitare... I pescicani sono tanti, quanto le stelle... 

— Dunque, gli uomini tornerebbero buoni? Cosa fanno oggi per essere cattivi? 
Quando ammazzano sono cattivi? 

Ismail spalancò gli occhi e tagliò corto. 

— Così dice la storia, 

Il volto abbronzato, i decisi. lineamenti del 
sione radiosa: 

— Ohè della cannoniera, — mormorò, — 
trovassi la perla nera! 

Così crebbero i tre ragazzi. In un ambiente malioso. Sulle rive di un mare tropi- 
cale. A contatto dei nomadi dell'interno, dei misteriosi tacruri eternamente in viaggio 
per la Mecca, dei pescatori di perle e di trocas. 

A nove anni Giordano, in un meriggio afoso, prese un bastone e fracassò la testa 
ad una pecora legata ad un palo, nell'orticello. La fronte abbronzata e gli zigomi, 
S'erano paurosamente sbiancati, i suoi occhi color del ferro avevano uno sguardo 
terribile, 

Compiuto l'atto insano, si sedette aòcanto 
strette in una piega dura, andò disegnando, 
terreno madreporico. 

Poi, scoppiò a piangere convulsamente. 


ed ore, con il fanus sospeso a 


fanciullo, s'illuminarono di una espres- 


farei tornare în vita la mammina. Oh, se 


all'animale ucciso e con le sopracciglia 
con ‘un fuscello, ghirigori di sangue sul 


Raimondo, crescendo i ra 


igazzi, andò trasformandosi, inconsapevolmente. 
Quando il benessere dei 


suoi figli dipendeva dalle proprie mani e intelligenza, ogni 
volta, comicamente imbarazzato. 


che infiuì sui rapporti tra padre e figli. 

Ciò dipese dai ragazzi o forse è destino di tutte le cose cangiare d'intensità e d'at- 
tt ipo e in rapporto alla nostra breve vita di esseri- vo- 
ubili. 
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«Sposo l'Idro Fina 
Del celebre Gazzoni 


Scioglie l'acido urico e ne facilita l'eliminazione, combattendo così l'uricemia, la 
gotta, l'arteriosclerosi, l'obesità, la calcolosi renale. Gradevolissima al palato, friz- 
Zante, dissetante e, se unita al vino o ad altra bevanda, ne migliora il sapore, non 
I - he altera il colore ed è una deliziosa bibita estiva. O A. GAZZONI & C. BOLOGNA 
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I campionati nazionali di tennis svoltisi sui campi del Tennis Milano sono stati seguiti 

con molto interesse dalla falange sempre più numerosa degli appassionati. Il titolo pel 

singolare uomini è rimasto a Vanni Canepele dopo una serrata competizione con Ro- 

manoni. Ecco qui sopra un momento della bella partita. Canepele ha riportato la vittoria 

per 2-6; 6-0; 6-3; Canepele con De Stefani hanno conquistato il titolo nel doppio 
maschile battendo in finale Bossi-Della Vida per 6-1; 6-4; 7-5. 


Sopra: Juventus-Roma (1-1) a Torino, Varglien sventa un'offensiva di Bonomi e Coscia 
(R.). » Sotto: Venezia-Ambrosiana (2-1) allo Stadio di Sant'Elena a Venezia. Una fase 
dell'incontro nel quale la squadra milanese ha visto i sorci... nero-verdi. 


A sinistra: un passaggio della 
gara dietro tandem nell'omnium 
Bartali-Vicini-Guerra al Vigorelli 
di Milano. Vincitore l'inesauribi- 
le Learco Guerra. - Sotto: Lazio- 
Torino (1-1) allo Stadio del Par- 
tito a Roma. Olivieri e Piacenti- 
ni (T.) liberano l’area dal perico- 
lo N. 9 ossia Piola. - A destra: 
Milano-Fiorentina (3-1) allo Sta- 
dio di San Siro a Milano. Una fa- 
se della partita vinta dal classico 
squadrone del Milano, forte del 
suo motto « Aspetta e spera ». 


Due delle tenniste più ammirate nei recenti 

campionati nazionali: Vittoria Tonolli e Ucci 

Manzutto. La Manzuito ha vinto il campiona- 
to di singlare femminile. 
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GRAZIA DELEDDA 
PREMIO NOBEL 


IL CEDRO DEL LIBANO 


NOVELLE LIRE DODICI 


Il nome di Grazia Deledda è oggetto di tanta universale ammirazione, 
a fare una presentazione di questo nuovo volume, Il Cedro del Libano, 
vigilato buon gusto tra le migliori che la grande scrittrice pubblicò, 
negli ultimi anni di sua vita. Erano perle sparse: »ggi, così incastonate, hanno il raro splendore di una 
preziosa collana. L'arte dell'ultima Deledda, che si ispira a una visione complessa della vita e della 
natura, a una penetrazione intensa dell'animo umano soprattutto negli atteggiamenti di dolore e di 
sofferenza, v'è degnamente rappresentata: nei motivi ‘essenziali (delitto, amore, fatalità), nello stile 
caldo e immaginoso, nel linguaggio facile, immediato, fervido di lirismo. Rileggendole, così organica- 
mente riunite, non soltanto si rinnova un godimento estetico, ma si rinvigorisce quel senso di incondi- 
zionata ammirazione, per cui la Deledda fu giustamente collocata fra le scrittrici più rappresentative 
della letteratura mondiale dell'ultimo cinquantennio, 


che appare superfluo indugiarsi 
raccolta di novelle trascelte con 
qua e là, in giornali e riviste, 


EVO Z ZA TTI 


CATERINA DE’ MEDICI 


CON SEDICI TAVOLE LIRE VENTI 


Uno dei periodi più movimentati della storia di Francia che vide una donna, italiana di nascita e di 
sentimenti, imporsi e dominare gli eventi con una costanza e una forza d'animo degni di meraviglia, 
è studiata da lvo Luzzatti con passione di biografo diligente e obiettivo. Re, cortigiani, donne bellissime 
e intriganti, feste, poesia, guerre sanguinose, lotte di partiti e di religione, tutto un accavallarsi di al- 
terne vicende che ci rivelano il vero volto del secolo XVI, su cui si abbatté come un uragano la 
notte di San Bartolomeo, si susseguono in questo libro riuscitissimo, da cui la figura di Caterina de’ 
Medici, che, sola, salvò la corona e l’unità della Francia basandosi su una politica di equilibrio e 
di conciliazione, balza in tutto il suo giusto valore di donna e di regina. 


DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE 


FILIPPO TAJANI 


STORIA DELLE FERROVIE 
A CENTO ANNI DALL'APERTURA DELLA PRIMA LINEA 


con 100 illustrazioni, ritratti, outogrofi 


Perché le ferrovie italiane presero inizio da un piccolo tron- 
co costruito nel Regno delle Due Sicilie. essendo re Ferdi- 
nando Il di Borbone. che poi trascurò di dare sviluppo al 
superbo mezzo di locomozione e di civiltà? Ve lo spiega il 
Tajani în questa storia. che non è un volume ponderoso e 
noioso. ma un libro ricco di illustrazioni, di curiosità, di 
aneddoti. di ritratti. di autografi. non è una storia roman. 
zata. ma una esalta ordinata e ricca esposizione di fatti che 
uno stile tace. chiaro e semplice rende oltremodo inte- 
ressante Chi più ricorda Carlo Cattaneo che si occupò della 
Milano-Venezia e del traforo del Gottardo o Stefano Jacini 
o Baccarini che promosse la legge per 6000 chilometri di 
ferrovie complementari o il facando Grimaldi che firmò le 
celebri convenzioni del 1895? Non è un'arida storia che leg- 
gerete Qui i fatti sono messi in rapporto con le vicende po- 
litiche, con lo surluppo tecnico delle ferrovie e con quant’al- 
tro può interessare lo studioso. la persona colta. l'ingegnere, 
l'autodidatta Non vi è. problema che non sia sfiorato ed esa- 
minato con cura; ma si tratta soprattutto di #n piacevole 
saggio di volgarizzazione che istruisce e diverte. 


Gen. PERCY SYKES STORIA 


MARIO MUCCINI 


ED ORA ANDIAMO! 
(IL ROMANZO DI UNO SCALCINATO) 


La guarra mondiale attraverso la rievocazione di un fante 


A colmare la nostalgia prepotente di questi giorni di ansie 
e d'attesa febbrile, Garzanti pubblica un libro di Mar:o Muc- 
cini sulla guerra mondigle în cni si presentano uomini e 
cose con l'esatta conoscenza di una vita vissuta In esso la 
verità balza nitida e chiara come mai nessuno, finora, ha 
saputo fare. Ed ora andiamo! è il più #mano e grandioso 
romanzo della nostra guerra. Lo « scalcinato » viene descritto 
con una sincerità tale che rasenta la rudezza. Nulla vi è 
stato cambiato. nulla alterato. nulla dimenticato. Tutti + 
fanti ritroverenno in questo meravialioso libro la loro stessa 
vita e nessuno potrà non commuorersi alle esaltazioni tragi- 
che di quegli anni in cui ognuno ha un episodio ignorato 
da rievocare, un eroismo oscuro a cui riportare il cuore. Lo 
stile perfetto, la letteratura scorrevole. priva di qualsiasi 
forma retorica, la densità dei fatti e delle figure. fanno del 
volume un auientico capolavoro d'arte e di poesia. Tuito è 
carico di passione e la vita del saldato è così evidente che 
l'esercito è glorificato con essa Ed ora andiamo! avrà una 
ripercussione tale, nel mondo librario, da offustare qualun- 
que aliro successo del genere. 


DELLE ESPLORAZIONI 


lo della storla universale delle esplorazioni. nel/quale'si tiene conto equamente degli sforzi compiuti dagli avven- 
TOCE OICR di tatte. Ie nozioni nell'ardimentosa. progresica conguistà Gela conoscente delia intra. DI Nonio agio ItlIRO 


le gesta, le impres 


memorabili iniziate, condotte o favorite dai più famosi esploratori, navigatori, missionari e scienziati ita- 


liani, da quelli soprattutto che si dedicarono alla scoperta delle Americhe e del continente africano. 


(Continuazione notiziario Musica) 


FANO ad pece ee a a, avo: 
ad un'opera lirica dal titolo La figlia 
del re di Tunisi. Sono annunciate anche 
altre opere di giovani compositori: tra le 
altre, un Antigone del maestro Liviabella: 
La madre del maestro Cicognini è Colleoni 
del maestro Gavazzeni. 


* Il Sindacato Nazionale Fascista Musi- 
cisti ha bandito un concorso per una bor- 
sa di studio intitolata a Giacomo Puccini. La 
borsa è di lire 7000 annue, elargite dal fi- 
glio del grande maestro scomparso. Vì po- 
tranno partecipare i musicisti italiani di- 
plomati in composizione da non oltre tre 
anni in un regio Conservatorio o in un 
Istituto di musica pareggiato. 


* La dottoressa E. I. Luin, che un anno 
fa scoprì in un archivio in Franconia due 
partiture complete di Bernardo Pasquini, 
Fecentemente ha trovato nella Biblioteca 
Comunale di Amburgo una partitura com- 
pleta del Lisimaco dello stesso musicista e 
ginque codici completi di Cantate di Na- 

le. 


* La Germania ha festeggiato recente- 
mente, con manifestazioni varie, il 700 
compleanno di Hans Pfitzner. Questo mu- 
sicista, nato il 5 maggio 1869 a Mosca da 
padre violinista e madre pianista, non è 
molto noto in Italia, quantunque un con- 
certo da lui diretto nel 1912 all'Accade- 
mia di Santa Cecilia in Roma la rive- 
lasse come direttore di orchestra e come 
compositore. Lo Pfitzner ha seritto nu- 
merose opere teatrali, sinfoniche e stru- 
mentali ed è autore anche di saggi mu- 
sicali, polemici e filosofici. 


* Il Teatro La Fenice di Venezia inau- 
gurerà la stagione lirica dell'Anno XVIII 
il 4 gennaio 1940. Si rappresenteranno le 
seguenti opere: Rigoletto e Aida di Verdi; 
Il Barbiere di Siviglia di Rossini; Le nozze 
di Figaro di Mozart; Tristano e Isotta di 
Wagner; Turandot di Puccini; Adriana Le- 
couvreur di Cilea; Fiamma" di Respighi; 
Cavalleria rusticana di Mascagni; e tre 
opere in un atto, e cioè: Il giorno della 
pace di Riccardo Strauss (nuova per l'I- 
talia), Pulcinella di Stravinski, e Arlec- 
chino di Ferruccio Busoni. Gli spettacoli 
saranno diretti dai maestri Del Campo, 
Gui, Guarnieri e Sonzogno. 


TEATRO 


* Maria Melato, che ha battuto nell'An- 
no XVII il record di durata — dodici me- 
si di attività su dodici — non rimarrà nei 
1939-40 lontana dalle scene, come qual- 
cuno ha annunciato. In questi giorni la 
valorosa attrice sta lavorando alla ricosti- 
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tuzione della sua Compagnia, che non 
avrà però nessuno degli elementi di primo 
piano del corrente anno. in quanto Piero 
Carnabuci e Gino Sabbatini sono stati 
scritturati in altre formazioni. A quanto 
pare, con la Melato andrà Giulio Dona- 
dio, che rinuncerebbe perciò ad avere 
una sua Compagnia. 


# La riunione della Compagnia delle 
« Tre maschere » di Daniela Palmer avrà 
luogo nel prossimo ottobre, Della Compa- 
gnla, diretta da Ernesto Sabbatini, faran- 
no parte, con la Palmer, Fanny Marchiò, 
Olga Vittoria Gentilli, Ada Dondini, Ma- 
riangela Raviglia, Margot Pellegrinetti, Gi- 
no Sabbatini, Corrado Annicelli, Ernesto 
Calindri, Massimo Taricco, Grado De 
Franceschi, Renato Libassi e parecchi altri 
elementi. La Palmer annuncia per ora le 
seguenti novità: L'eselusa di Guido Can- 
tini; Resdora di Buocostume; Gran Tu- 
rismo di De Stefani; Altitudine 3200 di 
Luchaire. Riprenderà anche Il maestro 
di Luigi Antonelli; Anna Karenin di 
Strenkoski; Vent'anni di Sergio Puglie- 
se, ancora nuova per molte città; Con- 
gedo di Renato Simoni; Cause ed effetti 
di Ferrari; La moglie che sa di James 
Barry; Fanny e i suoi domestici di 
Jerome K. Jerome; ed un grande spet- 
tacolo, L'Arlesiana di Daudet con mu- 
siche di Bizet. 


* Paola Borboni non rimarrà nel pros- 
simo anno teatrale lontana dalle scene, 
come si assicurava. La dinamica attrice 
reciterà: ma nel campo della rivista. Fa- 
rà' cioè parte di una speciale Compagnia 
di cui altro principale esponente sarà 
Spadaro. La Compagnia si riunirà in di- 
cembre a Napoli, dove metterà in scena 
una. rivista nuovissima di Michele Gal. 
dierì dal titolo Mani in tasca, naso al 
vento. In questa rivista il popolarissimo 
autore del trionfante Disse una volta un 
biglietto da mille presenterà il mondo 
guardato dalle nuove generazioni con oc- 
chi e atteggiamenti del nostro tempo, 
giovanili, animosi, spregiudicati. La Com. 
pagnia Borboni-Spadaro dopo Napoli 
passerà immediatamente al Lirico di Mi- 
lano. Michele Galdieri sta frattanto por- 
tando a compimento un’altra rivista, de- 
stinata alla Compagnia della Serie 'd'O- 
ro del Teatro delle Quattro Fontane di 
Roma, che continuerà nell'attuale forma- 
zione, sempre con Pina Renzi, Franco 
Coop, Ermanno Roveri, ecc. Questa ri- 
vista si intitolerà Giunto sul passo estre- 
mo: «rivista plagiata... da Michele Gal- 
dieri ». Il sottotitolo è un arguto riferi- 
mento alle vicende giudiziarie che il Gal- 
dieri sta sostenendo per iniziativa di una 
signora che accampa dei diritti di pro- 
prietà letteraria su Disse una volta un 
biglietto da mille 
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* Emma Gramatica riunirà Ja sua nuo- 
va Compagnia verso la fine di ottobre. 
Avrà come primo» attore Giulio Stival. 
L'attrice insigne sta preparando una li- 
bera versione del dramma Le sorelle 
Bronte, non ancora mai rappresentato in 
Italia: e si ripromette di mettere in sce- 
na altre novità, tra le quali L'orologio 
si è fermato di Edoardo Anton, Biogra- 
fia di Berhman, e altre di Viola, di Can- 
tini e di Rocca. Inoltre metterà in sce- 
na Parisina di D'Annunzio, che fu data 
per alcune sere soltanto a Roma nell’in- 
mediato dopoguerra dalla Compagnia di- 
retta da Talli con Ruggero Ruggeri e 
Alda Borelli; Maria Antonietta di Paolo 
Giacometti; Î pettegolezzi delle donne di 
Goldoni. 


#* È imminente la riunione della nuo- 
va Compagnia di Dina Galli, che avrà 
per condirettore e primo attore, come 
nello scorso anno, Marcello Giorda. Nel- 
la formazione saranno anche Donatella 
Gemmò, Angelo Bizzarri, Enzo Gainotti e 
parecchi altri. Per ora Dina Galli ha 
impegnato tre novità italiane, e cioè 
Lanterna cieca di Giuseppe Adami; Un 
sorriso sul mondo di Piero Mazzolotti e 
La donna che aveva perduto la verità 
di Alessandro De Stefani. Ma alla Galli 
hanno promesso delle novità anche Gio- 


(i, 


E 


vacchino Forzano, Carlo Veneziani, Ser- 
gio Pugliese, Bruno Corra e Giuseppe 
Achille, Jovinelli: «e la grande attrice 
comica confida che qualcuno di questi 
vorrà mantenere la promessa. 


SPORT 


* Motorismo. L'Alfa-corse ha rinunci 
to al progetto, a suo tempo annunciato, di 
prendere parte alle corse in Brasile; per- 
ciò tale partecipazione si limiterebbe a 
quella di Villoresi, Rocco e Taruff, tutti 
su Maserati. 

— Le due motociclette Gilera 4 cilindri 
scritte al Gran Premio della Svizzera s0- 
no pronte così che se l'attesa competi- 
zione avrà luogo esse saranno pilotate da 
Serafini e Vailati. 

— Si conferma che l'esposizione del ci- 
clo e del motociclo avrà luogo il 25 no- 
vembre prossimo al Palazzo dell'Arte a 
Milano. 

— La casa inglese Norton sta studiando 
per le truppe veloci un tipo di motocar- 
rezzetta con la ruota laterale motrice. La 
trasmissione, non limitata quindi alla sola 
ruota posteriore, ma agente anche sulla 
ruota laterale, dovrebbe aumentare la ve- 
locità di marcia della macchina su qual- 
siasi terreno. 

— Si dice che Enzo Ferrari, il noto ex 
direttore sportivo dell'Alfa-corse, abbia in- 
tenzione di ricostruire la vecchia « scude- 
ria Ferrari », magari sotto altro nome. 

— La casa americana General Motor ha 
brevettato i progetti di una vettura a mo- 
tore posteriore. 

— Da fonte competente si da per certo 
che l'Alfa Romeo continua regolarmente 
il suo lavoro di montaggio della nuova tre 
litri 16 cilindri e porta avanti alacremente 
la costruzione del nuovo 1500 cme. 12 ci- 
lindri. 


# Ippica. Sospesa qualsiasi attività in 
Inghilterra, lord Roseberg ha deciso di 
mandare in razza il suo famoso cavallo 
Blue Peter. Questo puledro di tre anni, 
che è fra quelli che più si sono affermati 
in questi ultimi tempi, aveva vinto. finora 
31.964 sterline. 


* Calcio. Curiosità dell'attuale cambio- 
nato, Prendendo come base le formazio- 
ni tipo annunciate. si ha che il giocatore 
più giovane è Marchi del Genova (19 an- 
ni); e il giocatore più anziano Castello 
del Napoli (34 anni). Le squadre più gio- 
vani sono quélle del Genova, del Torino, 
della Triestina (media intorno ai 24 anni), 
mentre le più anziane sono diverse e 
cioè la Roma, l'Ambrosiana e il Bologna 
(età media anni 27). 

— Il massimo campionato di pallaovale 
(rugby), avrà inizio il 19 novembre. La 
F.IP. ha già in programma per la sta- 
gione due incontri internazionali: il 14 
aprile con la Spagna in Italia e il 28 apri- 
le con la Romania a Bucarest. 


* Ciclismo. Sembra che il Giro della 
Romagna, che avrebbe dovuto svolgersi 
domenica 24, non sia stato definitivamen- 
te rinviato, bensì rimandato al mese di 
ottobre. 

— Gli organizzatori della Coppa Ber- 
nocchi hanno confermato lo svolgimento 
della classica gara per l'8 ottobre a Le- 
gnano. In ottemperanza alle superiori di- 
sposizioni federali. sarà però adottato un 
circuito di km. 6.700 che attraverserà Ja 
maggior parte delle strade cittadine e che 
verrà ripetuto fino alla somma di 100 chi- 
lometri circa. 


* Pugilato. Il titolo mondiale dei pes! 
mosca, attualmente vacante, sarà assegna- 
to al vincitore dell'incontro che opnorrà 
il fillopino Dado all'italiano Enrico Urbi- 
nati, L'italiano ha novanta giorni di tempo 
per incontrare il rivale Little Dado. Se 
l'incontro non avrà luogo entro il termme 
suddetto, il filippino sarà riconosciuto 
campione mondiale dalle competenti auto- 
rità americane. 

— Il progettato incontro Italia-Germa- 
nia, già preannunziato per la metà del 
mese di novembre, avrà luogo a Roma, 
perché la Federazione tedesca dei dilet- 
tanti ha ottenuto dalle superiori autori- 
tà il benestare per l'effettuazione dell'in- 
contro stesso, 

— È giunto a Buenos Aires il pugile ita- 
liano Giuseppe Palermo, che esordirà 
prossimamente al Luna Park incontran- 
do il campione argentino Tito Soria. 


* Varie. Il camerata Emilio De Marti 
no del Corriere della Sera è stato insign! 
to della Stella al merito sportivo. È la pri- 
ma ed unica onorificenza del genere con- 
cessa ad un giornalista. 


Primi 
brividi 
nell'aria 


L'epidermide all'inizio dell'inverno ha bisogno 
di cure maggiori per affrontare il freddo, il 
vento, l'umidità delle nebbie. Essa deve es- 
sere pulita, tonificata, nutrita con un metodo 
razionale e con prodotti di primissima qualità. 


Pulire, tonificare, nutrire, ecco la base di 

ogni trattamento di Elizabeth Arden. PULIRE 

con la Crema Detergente, TONIFICARE con 

il Tonico per la pelle o l'Astringente speciale, 

NUTRIRE con la Crema Velva o l'Alimento 
Orange. 


Su questa :epidermide quotidianamente pulita 

a fondo, tonificata, nutrita e quindi fresca e 

riposata, la truccatura prende una trasparenza 

deliziosa, un aspetto naturale che aggiunge’ 
un nuovo fascino alla ‘bellezza. 


7 1 
S. A. ITALIANA 


SALONE PER TRATTAMENTI: 
MILANO - Via Montenapoleone, 14 - Telefono 71579 
ROMA - Piazza di Spagna, 19 » Telefono 681-030 


/ prodotti di Elizabeth Arden si trovano in ogni Città presso i Concessionari esclusivi 
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+ Il contributo dell'Albania all’autarchia petrolifera ita- 
Hana: Quale contributo effettivo potrà dare il petrollo del: 
l'Albania del quale tanto si è parlato in questi ultimi tempi; 
all'autarchia economica del nostro Paese? Questa domanda: 
ghe moltà si fanno, appare più logica ora che l'Albania & 
intimamente unita all'Italia sotto 1 segni del Littorio. & 


sonsumo Italiano di qualche decina di anni. ma non è 
ancora detta l'ultima parola in questa materia. in quanto 
ché le ricerche si sono intensificate. e si hanno fondate 
Speranze che il natrimonio petrolifero albanese assumerà 
una posizione più ragguardevole. Ecco i dati precisi. sulla 
Produzione di petrolio prergio nibanese quale sì è uMe 
cialmente accertata. dal 198 al 1938, corrispondente nd ur 
complesso di t. 284.700, così distribuito: t. 9.240 dal 1928 
È. 48.330 nel 1936, t. 87.910 nel 
1937, e 126.820 nel 1938, Nel 1939 la produzione ha 
Sunereto 12 mila tonnellate al mese, ma il rrogramma 
dell'ATP. prevede, in una fase avanzata dell'organizzae 
zione produttiva, di rageiungere un quantitativo. intorno 
At 200.000 all'anno, anche perché oggi 1 petroli albanesi 
potranno più convenientemente essere utilizzati negli im. 
Dianti di Bari dell'A.N.C.I, dove vengono assoggettati. aj 
processo di idrogenazione che dà una resa del 13 nil'àn 
per cento di benzina, mentre col processo di piroscissione 
9 di distillazione. danno una resa rispettivamente del 40 
per cento e del 13 per cento. 

Il convogliamento del petrolio estratto dai vari pozzi — 
che hanno la profondità media di 600-900 melt ing: 
Ziene a mezzo di una rete di tubi che sfocia nei serbabi 
fl carico dell'oleodotto il ‘quale è della Tunchezza. di 
km. 74 e conduce il petrolio sino ai serbatoi Intercati Gi 
Krionero presso Vallona. 

Non deve apparire superfluo ricordare a nuesto prono- 
Sito che ner ouanto la produzione nazionale di refvello 
greggio sia tuttora trascurabile. sia rispetto al fabbisogno 
Interno, come rispetto alla produzione mondiale, pur fu 
tavia DA.GIP.: alla quale è aMdato il compito di une. 
Siedere a tale funzione: di interesse nazionale. con desica 
29 encomiabile volontà nersiste nel suo Invnro di ricerca 
conforme D. L. 9-1-839, in tutto fl terriforio nazionale 
adonerando tutti i mezzi offerti. dalla tecnica modemae 

Sono intanto sorte. com'è noto, sotto gli auspici di nrrv- 
Nedimenti eccezionali di favore. diverse imnortanti. Inc 
Sustrie di raffinazione del petroli greggi esteri. come a 
Trieste. a Fiume, a Napoli ed altrove, le quali in pochis: 
firmi anni sono diventate le punte avanzate dell'economia 
fascista. Basti dire che la produzione di henzina è mae 
Sata nel suo comnlesso da t. 103071 nel 1985 a t 130399 
Nel 1936, a t. 289375 nel 1937 ed a t. 402978 nel 1938. 6 
Ghe nei rrimi sei mesi del 1939 detta nroduzione è stata 
dit. 243.774 contro t. 176.856 del corrispondente periodo 
{lel 1988. registrando in conseguenza un aumento di 68 mila 
tannellate. 


Sempre: nel periodo gennalo-anrile 1939, sono passati al 
fapsumo per ei industriali 25.087 ettanidri di alcool me: 
tilico contro 20.739 nello stesso periodo del 1938. 


Il scambi commerciali dell'Italia con la Spagna. Du- 
Fante i nrimi sette mesi dell’anno corrente, le esnorin: 
zioni italiane in Snagna, sono ammontate complessiva: 
mente a #68 milioni di lire. del quali 48.8 milioni per ia 
vendita di ‘prodotti finiti, 37.8 mlioni per materie ‘grego 
gle e, semilavorate_ per-le industrie. e 194 mMa lire per 
generi alimentari, Nello stesso periodo del. 1938, le not 
Stre esnortazioni erano ammontate. a 67.9 raflioni 

Sempre nei primi sette mesi dell’anno in corso, 1 nostri 
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Super dentifricio 


ESeTTIOn 


è il primo dentifricio con Vitamina € 


Il più potente pulitore, il più curativo 


acquisti dalla Spagna hanno raggiunto 39.2 milioni di lire, 
del quali circa 50 milioni per l'acquisto di materie greggie 
e semilavorate per le industrie, 8,7 milioni per generi 
alimentari e 1,5 milioni per prodotti finiti. Nel corrispon- 
dente periodo del 1938 le nostre importazioni avevano rag: 
giunto 109.7 milioni di lire. Pertanto contrariamente al 1938 
la nostra bilancia commerciale ha registrato nell'anno in 
corso, un saldo attivo di 47,6 milioni di lire. Tra le prin- 
cipali voci della nostra esportazione figurano le parti di 
aeroplani e idrovolanti, | filati, i tessuti e manufatti di 
cotone, cascami di fibre artificiali e le fibre artificiali: 


L'ELEGANZA DI 
UN GIOIELLO E 
LA CAPACITA' DI 
UN CALAMAIO f@ 


Prîva di molle e gom- 
ma, a riempimento 
automatico pratico 
e sicuro, moderna 
nella forma e di 
eccuralissima 
lavorazione. 


La OmasLucens 
ha inoltre 
il pregio di 
una maggiore 
capacità 
controllabile per 
la sua trasparenza. 


MILANO —V.Torino 52 È 
GENOVA — Sal. S. Matteo 29 


—» CHIEDETE CATALOGO 


gli autoveicoli, le stampe, litografie e cartelli; le doghe 
per botti, 1 tabacchi ecc. 

Tra le merci da noi acquistate occupano il primo posto 
i minerali, metallici; cui seguono le gomme, le resine, i 
balsami, e gli oli di resina. Tra i generi alimentari fl- 
gurano al primo posto i pesci. 


CINEMA 


* Dopo essersi affermata con la produzione di nume- 
rosi ‘cortometraggi accolti con favore sia nelle Sale di 
tutta Italia che all'ultima Mostra di Venezia, la S A 
Incom ha iniziato il suo primo lungometraggio. Il titolo 
di questo primo film a soggetto è La canzone del cielo. 
Lo dirige Giorgio Ferroni, coadiuvato dai due aiutoregi: 
Sti Piero Braccialini e R. Del Grosso. Direttore di produ: 
zione è Sandro Pallavicini, direttore generale della So: 
cietà Incom. Tra i principali interpreti sì notano Silvana 
Jachino, Armandina Bicenchi, M. Giannini, Aldo Fiorelli. 
M. Brambilla, Paolo Ketoff, A. Cocco, F. Guerzoni, M 
Cocco, Adari ecc. 


# Si è nel giorni scorsi costituito un nuovo grande 
consorzio italiano denominato « Produzione associata x. del 
quale fanno anche parte le Società Sovrana ed icar. 
che ha iniziato la sua attività con la lavorazione del pri: 
mo film: Onor di donna, il cui soggetto, è tratto da una 
novella del Bandello, 

Le riprese sono state iniziate a Venezia martedì scorso; 
terminate le scene esterne, la Compagnia si trasferirà & 
Cinecittà dove, sotto la direzione dell'arch, Salvo D'Ah: 
gelo sono state già iniziate le installazioni interne. Al film 
partecipa il seguente gruppo di attori: Evi Maltagliati. Le: 
tizia Bonini, Carlo Ninchi, Camillo Pilotto, Maurizio D'An; 
cora, Luisella Beghi, Calisto Bertramo, Cesco Baseggio ed 
altri. La fotografia è di Gallea; le musiche di Pick Man- 
giagalli. 


# Altri nuovi film vengono annunziati dalle nostre Case 
produttrici: così la Fauno Film metterà fra breve in cane 
tiere una pellicola dal titolo 1000 chilometri al minuto 
con la regia di Mario Mattoli e interpretata nei ruoli 
principali da Gandusio, da Nino Besozzi e da Vivi Gioi 
La Atlas Film, terminato L'amore si fa così, $i accinge 
a preparare Un mare di guai: il soggetto è stato scene 
giato da C. L. Bragaglia, che he sarà anche il regista 
L. Zampa e M. Ricei; protagonista Umberto Melnati è ace 
canto a lui Junie Astor, Paolo Stoppa, Luigi Almirante 
ecc. Infine sembra che ad Iva Pacetti, che ha ultimato 
Fascino, si pensi come alla possibile interprete di un 
nuovo film edito dalla Viralb: 


rini. 
Direttore di produzione: Conte Negroni 
Il soggetto e la sceneggiatura sono di Edgard Neville. 
Appena ultimata la lavorazione degli esterni, il com: 
plesso artistico della Bassoli Film farà ritorno a Roma 
ber procedere alle riprese in interno negli Stabilimenti 
di Cinecittà. 


# Abbiamo già dato notizia dell'inizio di lavorazione del 
film della Scalera Processo e morte di Socrate sceneggicta 
Alia traccia di alcuni dialoghi di Platone: si annunzia 
che attualmente si sta girando, sotto la regia di Comuae 
diErrico, la parte riguardante il processo per la quale è 


{ro malrabili interpretazioni; gli fanno corona Alfredo De 
S Gentili, Luigi Almirante, Filippo 
ecc. 


lungare le vacanze 


insomma un prolungamento delle 
loro benefici salutari. Non Vi pari 
a casa - come prossimo acquisto - un 


Milano, 


ATTUALITA’ 
SCIENTIFICA 


* Il genio italiano non solo sa creare e 
realizzare tutto quanto è necessario per il 
totalitario raggiungimento dell’autarchia 
nazionale, ma riesce anche a mettere a 
buon frutto le proprie concezioni cedendo 
ad altri Paesi i suoi ritrovati, cosicché an- 
che la nostra bilancia valutaria se ne av- 
vantaggia in modo diretto e cospicuo, È di 
ciò brillante esempio il caso del Lanital 
che mentre in Italia assicura una notevo- 
le fonte di materia prima per le nostre 
industrie tessili partendo da prodotti del 
suolo, merita sempre più l'interessamento 
delle principali nazioni industriali e sotto 
forma di licenza, i relativi brevetti ven- 
gono concessi in sfruttamento dietro paga- 
merito di determinati canoni. Già molti 
gruppi finanziari esterì si sono accaparra- 
ti tali sfruttamenti e sono relativamente 
recenti le cessioni per la Svezia, la Fin- 
landia e la Danimarca allo scopo di dar 
lavoro ad un apposito stabilimento che 
avrà inizialmente la capacità produttiva di 
tre milioni di chilogrammi di Lanital al- 
l'anno. È pol da aggiungersi l'analoga con- 
cessione per la Francia in seguito alla 
quale venne attrezzato un grande stabi- 
Iimento a Wesqhual nella zona tessile di 
Tourcoing, con impianti del valore di 15 
milioni di franchi, che inizialmente avrà 
la produzione di 2000 chili al giorno, col 
programma di raggiungere entro l’anno 
8000 chilogrammi in concordanza col rit- 


Li 


MONTAGNA"? 


Apparecchi 
L. 1950 a L 21 


* Nuove idee sui ful- 
mini e relativi paraful- 
mini: dopo numerose 
prove di laboratorio ed 
in seguito ad acute inda- 
gini su fulmini veri, so- 
no venute alla luce delle 
constatazioni che hanno 


in parte modificato quan- 
le uacante 7 ©%0-Si iesa fino a poro 
tempo fa in questa ma- 


teria. È infatti noto che 


Non è forse vero che anche Vol desiderate talvolta di poter Franklin era persuaso — 


e tutti lo furono per 


SOLE D'ALTA molto tempo, dopo la sua 


di soll 3: classica prova dell’aqui- 
i PISOSONRO ‘one —- (Cha. truma’ data 
zona il fulmine colpisse 
4 punti più elevati: ades- 
ILE D'ALTA so invece sì è vato 
che la folgore segue sem- 


completi da pre la strada di minor 


resistenza elettrica Jungo 
il percorso nube-suolo, e 
pertanto si deduce che 


Chiedete oncora oggi Il volu 
metto N. 843 illustrato a n fualorazia quellazzoe vi 


che Vi verrà Inviato gr 
mente e senzo impegno, alla Sistano anche Vie di mi: 


S.A. GORLA SIAMA Sgt e ne 
Sez. A seconda e rion la prima 


siano sì dei parafulmini 
alla Franklin, ma che e- 


strada, e pertanto l'effi- 


MILANO, P.zza Umanitaria 2 È 
Telet. 50-032 - 50-712 cacia dei parafulmini ri 


Dimostrazioni senza’ impegno Addirittura nulla. La mo- 
presso | nostri Rivenditori auto. 


sulterebbe scarsissima 0 


derna concezione è dun- 
que quella di costruire 
queste difese contro le 
scariche —temporalesche 
semplicemente sotto for- 
ma di aste disposte con 
concetti di simmetria ri- 
spetto alla zona da pro- 
teggere avendo anche presente di fare sì 
che essi presentino la via più facile per il 
percorso del fulmine, in relazione a tutto 
quanto vi è nelle adiacenze. Ad Amburgo 
sì è fatta una protezione di una intera 
parte della città seguendo tali nuovi con- 
cetti, ed impiantando sei parafulmini su 
altrettante torri metalliche alte un centi- 
naio di metri e si è constatato che da più 
di un ventennio in detta zona non si ebbe 
a registrare nemmeno la caduta di un 
fulmine. 


* Per quanto le induzioni nel campo 
geologico non possano mai essere rigorose, 
pure, ammettendo in esse una ceria ap- 
prossimazione, può interessare sapere che 
le riserve mondiali di carbone esistenti fi- 
no alla profondità di 2000 metri sono sti- 
mate in 4600 miliardi di tonnellate, di cui 
200 miliardi negli Stati Uniti e 1000 miliar- 
di in Russia. Oggi lo sfruttamento avviene 
in ragione di 1200 milioni di tonnellate an- 
nue e pertanto un semplicissimo calcolo ci 
dice — ammesse vere le stime — che l'u- 
manità, al ritmo attuale di estrazione, a- 
vrebbe carbone ancora per 3800 anni! Per 
il petrolio invece, la situazione non è così 
brillante, in quanto la stima fa ascendere 
i giacimenti naturali soltanto a 4000 mi- 
lioni di tonnellate: (di cui metà in Russia) 
€ pertanto al ritmo attuale di consumo, 
si dovrebbe giungere al totale esaurimento 
fra circa un ventennio. 


* La telegrafia armonica applicata ai 

cavi elettrici, rappresenta 
oggidì il più recente per- 
fezionamento della tecri- 
ca delle comunicazioni te- 
legrafiche, in quanto con- 
sente di disporre in uno 
stesso circuito di parec- 
chie comunicazioni con- 
‘temporanee sovrapposte: 
troppo lungo sarebbe esa- 
minare tecnicamente la 
questione e solo, diremo 
che il sistema consiste 
nel generare in ciascuna 
delle stazioni interessate 
+ allo stesso cavo, delle cor- 
renti di frequenza oppor- 
tunamente diversa (com- 
prese nel campo stabilito 
da 60 a 5000 hertz, ma 
praticamente limitato dai 
420 a circa 2000) e modu- 
lare dette correnti con 
adatto apparato telegrafi- 
co trasmettente. Tali cor- 
renti assieme convogliate 
lungo la linea, ed amplifi- 
cate lungo il cammino, 
vengono ricevute alla sta- 
zione ove mediante filtri 
sono selezionate e condot- 
te ai propri apparati di ri- 
cezione per l'intelligibilità 
“dei messaggi. Questo si- 
stema di telegrafia ar- 
monica è in uso fin dal 
1929 fra Milano, Zurigo 
@ Francoforte con dodi- 
ci canali, e mediante ap- 
positi ripetitori installati 
nelle varie stazioni è 
possibile il collegamento 
diretto fra qualsiasi cit- 
tà italiana e qualsiasi 


L'impermecbile Princeps della CASA-BONSI-FERRARA 
fabbricato con tessuti di puro cotone, grazie al processo 
di Impermeabilizzazione Vi offre ogni garanzia. La suo 
linea perfetta lo rende Il preferito dagli eleganti. 


| LO TROVERETE PRESSO I-PRINCIPALI NEGOZI D'ITALIA 


città svizzera o tedesca: 
A Torino è entrato in 
funzione un impianto a 
18, canali per svolgere 
tutto il traffico telegra- 
fico con Francia ed In- 
ghilterra. 


ISCHIROGENO 


(a base di fosforo, ferro, calcio, chinina, con stricnina o senza) 


È IL RICOSTITUENTE MONDIALE 
PER ADULTI E BAMBINI 
usato anche dai diabetici, perché non contiene zucchero. 
Nella spossatezza, comunque prodotta, ridona le forze, 


Genova, 7 novembre 1938 XVII 
Dopo aver controllato quello che ho veduto nella casi- 
stica mia, questo posso ora dirLe a complemento di 
quanto Le ho detto tre anni addietro, 
L'uso continuato del Suo ISCHIROGENO mi ha 
dimostrato che esso ha un grande valore come tonico 
in varî stati morbosi, ma che è del pari grande- 
mente utile nei soggetti sani quale mezzo atti- 
vo nel mantenere la resistenza organica così necessa- 
ria per prevenire e combattere utilmente ogni malattia, 
Sarebbe desiderabile che di questa proprietà tenes- 
sero conto i medici nel loro esercizio. 

Senatore EDOARDO MARAGLIANO 

Professore Emerito Clinica Medica R, Università di Genova 


Itri (che dobbiamo tralascia- 


‘e per brevità) non lasciano dubbio che l’Ischirogeno porta il primato come ricostituente, 


Napoli, 23 settembre 1922 
Ti ringrazio sentitamente della spedizione del tuo 
ISCHIROGENO, che io e la mia Signora stavamo 
usando da oltre un anno e con sommo profitto, 
E questo debbo dire non per fare una reclame a 
quell'eccellente ed utile preparato, non essendoci 
bisogno, ma per dare a te una giusta soddisfazione. 

Senatore Prof. ANTONIO CARDARELLI 
Direttore Prima Clinica Medica R. Università di Napoli 


Aut. Pref. N. 28291 del 9 -12-1938 xvi 


Bologna, 23 gennaio 1924 Il 
L'ISCHIROGENO ha il privilegio di possedere la 
testimonianza favorevole del nostro maggior Clinico. 
L'attestato del Cardarelli vale per tutti. 
Prof. AUGUSTO MURRI 
Direttore Clinica Medica R. Università di Bologna 


verLe affermazioni di questi tre immortali Maestri e di tanti al 


mi 


La Polizza a “Termine fisso combinato” adottata 


dall'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
La polizza denominata 
TERMINE FISSO COMBINATO 


non soltanto garantisce un capitale riscuotibile ad un’epoca deter- 
minata, ma provvede anche, in caso di premorienza dell’assicu- 
rato, a prestare un immediato e temporaneo soccorso alla famiglia 
superstite fino al momento in cui, venuto a compimento il con- 
tratto, essa incasserà senz'altro l'intero capitale fissato in polizza. 


ESEMPIO 'PRATICO 

Un commerciante dell'età di 30 anni intende assicurare ad un suo 
figlio, che attualmente è in tenera età, un capitale di L. 50.000, 
affinché egli possa, fra 20 anni, sviluppare in proprio l'azienda 
paterna. 

Ma l’accennato commerciante intende anche che parte del suo 
risparmio sia utilizzato, in caso di sua morte prematura, a soste- 
gno di tutta la sua famiglia e quindi stipula con l’Istituto Nazio- 
nale un contratto a «Termine fisso combinato », col quale egli 
ha la certezza: : 

@) che dopo 20 anni, sia egli in vita o no, suo figlio percepità 
dall'Istituto Nazionale delle Assicurazioni la somma di 
L, 50.000; 

b) che inoltre, in caso di sua morte durante il periodo di du- 
rata del contratto, l’Istituto corrisponderà immediatamente 
agli aventi diritto la somma di L. 5000, somma che potrà 
servire alle spese più contingenti; 

e) che per di più, dalla sua morte fino alla scadenza dei 20 
anni, l’Istituto corrisponderà agli aventi diritto una ren- 
dita annua di Lire.5000 pagabile anticipatamente a ciascun 
anniversario della polizza a partire da quello immedia- 
tamente successivo alla morte e fino alla scadenza del con- 
tratto; epoca in cui sarà, come sopra accennato, pagato l’in- 
tero capitale assicurato di L. 50.000. 

Il premio annuo che — nel caso contemplato — il commerciante 
dovrà pagare, al massimo per 20 anni o sino alla sua morte, sarà 
di Lire 2.392,50. 


PER INFORMAZIONI E CHIARIMENTI RIVOLGERSI ALLE 
AGENZIE DELL’ISTITUTO NAZ. DELLE ASSICURAZIONI. 
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LI4; 


BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


MILANO 


CAPITALE L. 700.000.000 INT. VERSATO 
RISERVA L. 155.000.000 
AL 25 MARZO 1939.XVII 


Hi 7, morendo fori lercia e Bauci in un padroni del famoso tesoro e sposò Medea, Abbandonatala 
ALL’INSEGNA Piz en lc Sara © Pepeita uo | pedro) defend pori feta Abbina 
DEI SETTE S. (APIENTI Ricordate, ci scrive un’altra signora, «quando Giason e i figli che aveva avuto da Giasone, ragione per. cui 

dal Pelio ecc. »? Cosè il Pelio? un monte della Tessa- questi, disperato, sì uccise. Equiti 
glia, nei boschi e nelle grotte del quale si diceva abitas- Uno studente ci chiede come erano ordinati gli siga 
PU nor de Gentauri, Quanto a Giasone — questo la signora romani. Con tal nome veniva chiamata nella ‘Roma dei 
Al Festina lente è motto della sapienza latina che vuol dire non ce lo chiede, ma lo aggiungiamo noi — era il capo re la cavalleria formata dai ricchi patrizi, La osnieerta 
È affrettati adagio. La adopera Svetonio ragionando di Au degli Argonauti, il quale, approdato alla Colchide sulla di Servio Tullio radunò gli equites nelle prime, ciotto 
pre Stio è Va Sdagio perché ho fretta », come dicono 1 ge- nave «Argo» con l'Uuls di Medea, figlia del re, s'im- centurie, dalle quali poi derivò un terzo stato int ermedio 
PER Suiti; e con loro 4 genovesi: Adazo ‘ch'ho sprescia, per: fra il popolo e il Senato, stato che diventò ricci io 
14 ché sembra sia questo il miglior modo per giungere bre: assumendo gli appalti delle pubbliche entrate ed eserci- 


$i sto alla mèta. 
| 


tando il commercio. ù 4 
i von altrimenti si potrebbe dire per chi, assillato dla, 6TTT—- Ed eccoci a una serie di domande d'ordine vario 


smania di salire in fama, disperde disordinatamente le Cos'è l'astrakanite? La calcatreppola? Il cancan? L'azimut. 
i sue energie, Guardate il Cane di Rosadi, ricordatoti de G 1| A P R Cc U LI 0 N E Chi era Gondicario? Dove morì Riccardo Cuor di Leone? 
}s una lettera che teniamo qui sul tavolo senza preoccu» 


Rispondiamo: l'Astrakanite è un minerale che si trova 
parsi di diventare un anima ‘quasi nelle acque salse ed. amare pi piggne paludi nel. delta 
i EDO ‘£a suo malgrado, naggi del Volga ed anche tra i sal fassfurt, insie 
{ott Rustri. Così almeno si Afferma nella nominata lettera, PER BEN DIGERIRE Carnalite ed alla Kainite, minerale. formato da solfato 
tal) @ proposito della quale dobbiam fare, per altro, qualche nativo di magnesio e sodio. 
i riserva. Il cane che il Rosadi cita hr in uo libro a 


La Colcatreppola è la specie più comune del genere 

roposito dell'Intelligenza negli animali, era un delin: i digestivi soffrite inu- aringio; trovasi nei luoghi incolti e ta le macerie; ha 
a "È aspettava che ll pa- _;10© andate soggetto a malesseri digestivi soffrite inu. stelo piuttosto basso e rami divaricati, + 

ualche pecora e su- — tilmente, perché potete ottenere pronto sollievo pren- ‘91° piuttosto basso e rar sguaiata e licenziosa che bal- 

muso nel vicino ru- dendo una piccola dose di polvere o da due a cinque lavasi in alcuni locali pubblici di Parigi. « Specie di dan 

tavolette di Magnesia Bisurata, dopo i pasti, I di- za sconvenevole con salti smoderati e gesti impudenti e di 


rien pari i di i; Ù n ttivo gusto » la definiva il Littré. Sembra sia nata nel 
di un signore di Mi. Sturbi digestivi sono dovuti di ‘solito all’ipercloridria, Quartiere Latino, ai tenipi dela sore di luglio. La 


; ra napoleonica ritornò ossia ad un eccesso d'acidità e la Magresia Bisurata parola vive anche nel senso di pettegolezzo sguaiato e 
d i lo spazi izza questa soverchia ‘acidi i i ‘lamoroso. 

dale ritemo SI No gepazio, di | neutralizza qu i ami o a Srandofin ciali) lennon angolo di oriz- 

i? glicazione che doveva maniera i bruciori di stomaco, la pesantezza, i rinvii 54 compreso tra il piano verticale passante per un astfo 

x acidi e tutti quei malesseri che derivano dalla fer- ‘e un piano ARESE parieglaza: vesta Pai piano di pa 

€ strategia? La Stra- i i ia Bi ragone, che è il meridiano del luogo di osservazione. 

azione mditase ron del de Pi Colla Magnenia Dale oiuna Ana diconsi anche i circoli massimi che si tagliano ai 
la Tattica ll e cali tare delle ore per trovare un sollievo, poi-  fizimut diconsi an € che fanno con l'orizzonte altrettanti 
oro dettagli, di fronte ché essa agisce in pochi minuti ed il suo uso non angoli retti in tutti i loro punti d'intersezione. 

Può fecldere dell'esito conduce all'assuefazione. La Magnesia Bisurata (pro | ,Condicario o Gondaario fu 11 primo re dei. Borgundi. 
valore risoiutve n; dotto di fabbricazione italiana) è innocua e facile a Ne 418 conquis la regione che sta fra il Rer 
hi i b trò nella Gallia Belgica; sconfitto da Ezio, 

PACRA Giani IA ‘Valtre, Mibblutivo: al CO tutte le Farmacie (pol o tavolette ©! Albi: penetrò nella Gallia Belgica; sc 


fini della guerra. 


si sottomise ai romani; Perì in guerra nel 436 combatten: 
Cos'è l’Abracadabra? ci chiede una signora. La parola è Lire 5,50 o Lire 9,00. do contro Attila. 3 5 
grossa, ma la cosa è piccola, È giusto soltanto una parola (Aut, Pref. Firenze N. 14055Div, 5: 26439XVIM) Riccardo Cuor di Leone fu crociato con Filippo Au- 
cabalistica dell'antica scienza ermetica, parola alla quale gusto di Francia; vinse i mussulmani ad Ascalona. Fu 
si Attribuiva un tempo misteriosa virtù medicamentosa; per un anno prigioniero del duca d’Austri: 
Sicché si portava addosso come un amuleto. Essa consista 


quale si liberò pagando un forte riscatto. Morì in com- 
in una successione di lettere disposte a guisa di triangolo 


è ei = —_ e: fees e suo vassallo nel 1199. 
Fovesciato, in cui la parola abracadabra, si leggeva Un nostro abbonato di Lodi, riprendendo una proposta 
Ù nella prima riga e la lettera A formava Îl veruce aci altra volta affacciata su questa rubrica a proposito del 
E, triangolo. l'utilizzazione a coltivazioni frutticole dei terreni in mar: 
a Dateci qualche chiarimento intorno alla Leggenda di gine alle linee ferroviarie, propone che tali terreni siano 
3 Filemone e Bauci, ci scrive una signora di Bologna In utilizzati per la coltivazione di piante tessili le quali esigo- 
verità c'è poco da chiarire, dopo quanto hanno. scritto 


no minor sorveglianza di quelle frutticole. 
su tale favola in versi stupendi: Ovidio, prima, e Lafon= 


b Lo informiamo che la proposta è già in atto. Meritevole 
di taine, dopo; senza accennare all: deliziosa commedia scrit- IMPERMEABILI di segnalazione tra le tante, è l'iniziativa della Direzione 
fe ta sull'argomento dal Swift Nell'originale leggenda greca Compartimentale delle Ferrovie gi Napoli la quale ha 
(n lemone e Bauci erano due veci ‘cor lella Frigia cominciato a investire a ginestra le scarpate e gli argini 
i i quali ottennero da Giove la grazia di morire insieme éo- ABBIGLIAMENTI SPORTIVI ferroviari su un percorso di. sessanta chilometri. AI per- 
me insieme avevano vissuto. È una grazia che non è sa: sonale di servizio furono dati in consegna, per la rac: 
È rissima nemmeno ai nostri giorni. Soltanto che Filemone colta dei rami e del seme, i vari tratti di ginestreti. 
Re 
di 
ti = —=- 
LA COPERTINA, L' 


E 1939 
— anche con biglietto da visita munito della sigla «cit» — 
abbonati dovranno aggiungere L. 4, rimettendole in franc bolli 


È de L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA sono spediti gratuitamente ai signori abbonati che ne facciano richiesta 
il È alla Amministrazione in Milano Via Palermo, 10, I 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsal 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


ENIMMIY 


col senno e con la spada, 
difende la contrada ov'egli è nato. 
È il valido soldato 
> the in pugna vince 0 muore, 
mentre di patrio amore il sen Eli freme. 


Di Marte, no, non teme 

il cotrucciato ciglio 

€ l'estremo periglio audace affronta. 
Con l’alma a, tutto pronta, 

affida egli da forte 

al rischio ed a la morte il suo destino. 


Quale sarà il cammino 

entro il suo cor decreta 

pér giungere a la mèta fissa in. pria. 
La sua tracciata via 

segue con passo accorto 

e a l’agognato porto aride amico. 


Alceo 


2 Sciarada alterna (xx00xx000) 
FIABA 


C'eta una volta un re cui tutto il popolo 
con reverente fedeltà inchinavasi; 
il suo più grato compito era quello 
di ascoltare dei sudditi l'appello. 

Ma avvenne un di che da un'astuta femmina 
che verdi aveva gli occhi e il guardo subdolo, 
ratto fu preso e, stretto in quell'artiglio, 
mise il suo stato nel più gran periglio. 

Ma di costei che, bionda e in veste candida, 
sapea sopra di sé le brame accendere, 
volle il popolo tutto essere vindice: 
la mise a fuoco e, sparse aj suol le ceneri, 
col fumo che salìa svanì ogni lagno., 
‘e ne trasse lo Stato ogni guadagno! 

Artifer 


3 | Indovinello 


IL DRAGO 


Occhi siete, che, adagiati 
mollemente sul candore, 
in un palpito  d'ardore, 
io sovente bacerò, 

Rossi entrambi come fiamma, 
senza ciglia e senza sguardo, 
non avrò con voi riguardo 

ruggervi saprò. 


L'Arcigno 


4 * Scarto (6-5) 
CONTRADDIZIONI 


È un tipo sotterraneo assai mutevole, 
€ pur lo chiami un uomo di carattere, 
Pan 


5 Crittografia (frase; 7-2-10) 


DEDICA 
VALLETTE 


Fioretto 


LA POSTA DI EDIPO 


L'Arcigno, - Buono l'indovinello. Nella mnemonica non c'è 
bisenso. Attendo la collana... (è una parola? no: é.. una 


frase!). Cordialissimi saluti, wp. 
# a n - 
Pad SOLUZIONI DEL N. 37 


1. AvVElenarore, — L'enimma.e il solutore. — 3. T-era-pia = 
terapia. — 4, Il sopraluogo del perito. 


Orizzontali 
1. È dei giusti e dei virtuosi. 
2. Sino a lui giungere è il colmo. 
3. Asprì, ruvidi ed incolti, 
4. Il secondo falangista. 
5. Un articol trilussiano. 
6. Nega un po' del necessario, 
1. Ecco Trento la redenta 
8. Con l'untuoso e il forte al desco. 
9. È Varese sulla targa. 
10. Bella sei ridente Imperia. 
ll. Essa ha al sole il posto suo. 
12. Forti trame e acuti dardi. 
13. Il disastro finanziario. 
14. È l'espatrio doloroso, 
Verticali 
Usa trucchi e fa scenate. 
Bisunton va a farti friggere. 
Ha dell'ovo la figura. 
Val ridente nel Tirolo. 
Scrive a darle appuntamento. 
Portan spesso l'oro în bocca, 
È la Dea del verde ulivo. 
Un di nervi strano moto, 
Per il capo inanellati. 
In sé chiusa e circoscritta, 
Di sapor ostico e ingrato. 
» Tiritera lunga e insipida. 


Peenanagnn 


ses 


Freccia Nera 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori un premio di 
L. 30 in libri, da scegliersi sul catalogo della Casa Garzanti 
Le soluzioni devono essere inviate non oltre gli otto giorni 
lalla data di questo fascicolo, 


CONCORSO PERMANENTE A_PREMIO 


Per OgnÌ cruciverba (schema inedito e non più di 13 quadretti 
per lato) occorrono due disegni: uno vuoto e l'altro pieno. A parle 
le definizioni, in versi. Indicare nome, cognome, motto © indirizzo 
per l'eventuale conferimento del 
merito sarà, preferito chi aggiungerà al cruciverba un gioco di 
lipo vario (casellario, anagrammi ad acrostico, ecc.) idoneo alla 
pubblicazione. I lavori non prescelti non verranno restituiti. 


PARTITA GIOCATA 


a Cagliari fra il campione locale Carlo Massoni (Bianco 
un altro valente giocatore Nero), Essa, al punto segnal 

diagramma, si può sviluppare e concludersi con due ct 
plicati tiri «ad libitum» del Bianco. 


22.19-11.15; 19.14-10,19; 23.14-9.13; 
21.23-13.17; 21.1812.16; 25.21-7.12; 
14.11-5.9; 18.14-1,5; 21.18-3.7; (ve- 
di diagramma) 14,10(2)-5.2(b); 
{se il Nero prende 721, il Bian- 
co vince con 10,3); 3127-7.14; 
23.20-16.23; 28.3 e vince 

(a) Altro tiro 18.13-9.18; 10.14- 
6.13 (colle altre prese è eviden. 
te la perdita); 31.27-7.14; 23.20- 
16.23; 28.1 e vince. 

(b) 6222619; 15.22 (se prende 7.14-19.1 e vince); 30.26-7.14; 
26.1 e vince. i 


PROBLEMI 
(a premio) 


id 


N. 158 di Giovanni Zinetti 
(Asola) è 


N. 157 di Pietro Piasentini 
(Venezia)( 


Il Bianco muove e vince e 
in 3 mosse più finale in 4 mosse sé 


Il Bianco muove e vince. 


(non a premio) 


N. 159 di Vittorio Gentili N, 160 di Sergio Zebi 
(Roma) (Dolo) 


| 


N Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


N Bianco muove e vince 
in 7 niosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 37 


N. 145 di G. Pelino: 14.10; 21.25: 13.10; 25.27. 
N. 146 di D. Tosi: 22.26; 14.11; 1 7 

N. 147 di G. B. Gagliardi: 8.12; 12 
N. 148 di A. Talia) 


; 1.12; 427: 2031; 31 
3 ILT; 28.24; 24.15; 32.28; 16.12; 28 


NOTIZIARIO 


La F.ND.,. con sua recente circolare ha comunicato alle 
gole federazioni il seguente ordine del giorno: 

1. Sede del Congresso Nazionale. 

2. Probabile trasferimento di sede della FNDTI 
3. Campionato italiano di Dama per l'anno XVIII. 
4. Esame memoriale per i) ripristino della legge sul « 
5 Varie. 


Le soluzioni devono pervenire alla rivista entro otto giorn 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà assegnai 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi cfr 
quelli editi dalla Casa Garzanti, = 


i 
se 
Premiato; Fernanda Monetti - Milano Netto | Premiato: Cima Randolfo - Milano 4 Netto (Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 
per 

- —_— 


Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, 


devono essere inviate a L'Illustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si rife 


ferisconi 


“ILLUSTRAZIONE ITALIANA | 
Soluzione Enimmi N. 40 | 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 40 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. 40 


ILI'USTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Scacchi. N, 40: . | 


1° Premio 2° Premio) 


Problema N. 753 ss 


A. MARI F. BOHM 
| lAjecrez Argentino, 1925-26) (Jornal Portugues. 1931-32) 
5° Premio 2° Premio 


Tl Bianco matta in 2 mosse 


| CCxXx. — UN'ALTRA PARTITA DELL'OLYMPIC 1939. - Ecco 
xn'altra delle partite che Culbertson, l'organizzatore del Torneo 

mondiale Olympic ha quest'anno diramato ai concorrenti sparsi 

melle varie parti del mondo. La partita era un tema per la coppia 
Nord-Sud, che doveva concludere le dichiarazioni con un impegno 
îdi 4 0 50 6 picche, a seconda del temperamento e dello spirito 
di ardimento dei giocatori nel licitare, ma che doveva fare co- 


munque 12 mani. 
| Ecco il quadro delle carte 


@ 02-10-0423 
Q 
O 4-7-65 
Ca: 
RF i N 
.R-D-F-10-2 0 
D-8-3 
D-10-2 


10-9-4 
5-49 


CI 

| O 987654 
°) 
Co) 


F0s» 


4% 1938-15 
i Q Ar 

O Re? 

dle Ars 


ha fatto le carte. Tutti sono in prima. 
licitazione, 


Problema N. 754 


G. G A. ELLERMAN 
(Good Companion, 1915) (L'Italia Scacchistica, 1926) 


Il Bianco matta in 2 mosse 


Problema N. 755 


Ml Bianco matta in 2 mosse 


Ai 


CASE EH 1 


Soluzioni e Solutori del N, 35 a. 


Problema N. 728 - 1. Tg5-h5. 
Problema N, 729 - 1. Tb6-d6. 
Problema N. 730 - 1. Td3-b3. 
Problema N. 731 - 1. Das-d1. 


Torresani M.. Trento - Scalzotti E.. 
Genova - Bassi A.. Como - Cipriano 

L., Ascoll Piceno - De Giorgi A. 
Vercelli - Bernì V., Palermo - Fa- 

* setti L. Alessandria - Gorlino V.. 
Trapani - Bonfiglio O. Cremona - 
Casati O., Varese - Demani A., San- 
drio - Ferri B., Bari - Zandini A. 
Ferrara - Rovani V., Mantova > 
Sacchi A, Venezia - Benedetti A. 


Juno - Gandini R., Perugia - Bo- 
nora M.. Forli - Baldini A., Novara 
- Donelli V., Napoli - Venturini C.. 
Rieti - Lentini A.. Pisa - Brambilla 
R.. Fiume - Borsa A., Padova - Va- 
nelli G.. Pesaro - Cignarelli P., Bo- 
logna - Bernini A., Pistola - Grossi 
A.. Torino - Donetti G., Teramo - 
Bevilacqua U,, Fiume - Cisanelli A.. 
Udine - Sandri U.. Bergamo - Bor- 
dino L., Roma - Campi F.. Bene- 
vento - Cremonesi, Imperia - Battia 
B.. Terni - Cimballi A.. Verona - 
Bendini R., Rovigo - Belloni A. 
Trieste - Tonetti G.. Parma. 


G. Frnnantes 


Le soluzioni devono pervenire. alla 
Rivista entro otto giorni dalla data 
di questo fascicolo. Fra i solutori sa- 
ranno sorteggiati mensilinente due 
premi di L. 30 in libri da scegliersi 
fra quelli editi dalla Casa Garzanti. 


Pio NIE 


s o) N E 
1 picche 2 cuori 3 picche passo 
4 senziattù passo 5 quadri passo 
5 picche 


passo, picche passo 
Si noti che il salto a 3 picche di Nord, è giustificato dalla 
speciale conformazione della mano di Nord, e che il 4 senz'attù 
è la più logica dichiarazione che poteva fare Sud con le sue no- 
tevoli forze che dovevano far sperare in qualcosa di più della 
partita. 

Vediamo ora come si svolge il gioco. 

Ovest esce naturalmente con il Re di cuori. Sud, studiata la si- 
tuazione, nota che ha mente gioco uguale a fiori e a 
quadri, € che non ha elementi. per ridurre terzo il gioco di fiori 
o quello di quadri del morto scartando sul Re di cuori. Poiché 
ha abbondanza di attù al morto, faglia il Re di cuori e gioca 
attà battendo l'Asso; poscia gioca l’Asso di cuori, e per la ragione 
anzidetta non scarta dal morto, ma taglia.. Quindi poiché il Re 
di attù è ancora fuori, gioca attù del morto e dà così la mano 


ad Ovest. 
è assicurato l'impegno, poiché co- 
Tmnque Ooest giochi. Sud guadagna una mano: se cuori, taglia 


la quarta carta su cui poi a sua volta scarterà la terza carta 
perdente dell'altro colore; se Ovest giocherà quadri 0 fiori, la gio- 
‘cata cadrà sotto la forchetta sia a quadri, sia a fiori in possesso 
di Sud con l'identico risultato. 

Si intende bene che il piano di Sud è basato sull'ipotesi pro- 
babile della equiripartizione delle quadri e fiori avversarie. D'al- 
tronde Sud non ha altra scelta razionale, Il taglio anche dell'Asso 
di cuori è però frutto di ragionamento accurato ed è la 
di paragone che svela e distingue il giocatore di classe dalla 
massa della mediocrità. 


Problema N. 758 


(L'Italia Scacchistica, 1932) 


Tì Bianco matta in 2 mosse 


Problema N. 757 
3. J. RIETVELD 


Il Bianco matta in 2 mosse 


CRISTOFFANINI 


3° Premio 


1 Biahco matta in 2 mosse 


Problema N. 759 
E. PAPE 
(Chwila, 1932) (Sports Referee, 1932) 
2° Premio 


Il Bianco matta in 2 mosse 


Ecco la risposta alla bizzarria proposta nello scorso numero. Le 
carte erano; 
% #5 
QV R-D-F-10-9-8 


 A-4s2 


ad N R-D-F-10-9-8 
7-65 A-4-3-2 
g R-D-F-10-9-8 
de As 7-6-5 
A i: 
Q 1A 
D 1-65 


e r-D-F-10-9-8 


Come si vede ogni giocatore ha avuto carfe esattamente uguali 
a quelle degli altri giocatori salvo la differenza di colore, 

Si chiedeva: È possibile un. contratto con tali carte? In caso 
adermativo qual'è il magglor contratto: possibile, g da chi giocato? 

Risposta: È possibile il contratto di due di colore giocato però 
da chi ha solo tre carte a quel colore, E cioè: Est potrà fare 
2 fori. Sud: 2 quadri. Quest: 2 cuori. Nord: 2 picche che è 
quindi il maggior contratto possibile. 

Difatti nello svolgimento del gioco Nord adoperando opportuna- 
mente i tagli, frà 1 mano a picche e 4 mani di cuori;e 3 mani 
di fiori con € senza tagli. 

D'Aco. 


i | TIRENTATRE' ANNI D'AFRICA, di Alfredo Mon- 
| gardi (Garzanti Editore, Milano). — « Questo libro è 
| ‘un superbo atto di fede nelle qualità della razza, nella 
volontà di un uomo che supera se stesso e che-ora 
afferma: « Voglio, se il Padre Eterno mi darà salute 
wita, riaprire la strada ai miei figli, perché abbiano 
si le orme mie e di mio padre ». Poiché la nuo- 
| via mèta di Alfredo Mongardi è tutta nel desiderio che 
‘un giorno espresse a S. E. Graziani, di divenire « un 
‘pioniere dell'Impero nostro ». 


(Roma) 


È . 

MARIA ANTONIETTA, di Carlo Kunstler (Gar- 
‘zanti Editore, Milano). — «Il Kunstler ha saputo 
‘trattarel’arduo e delicato tema con grande tatto, con 
‘argomenti solidi e con nobile sentimento di umana 


jprensione ». 
(Utet 


‘TRENTATRE’ ANNI D'AFRICA, di Alfredo Mon- 
gardi (Garzanti Editore, Milano), — « Questa lettura 

c ad una constatazione confortante: che non v'è 
it se non v'è vita, se cioè il tema del pro- 
o discorso non è sentito, nutrito nella mente e nel 
tore come il sangue e la carne ». 


| (Meridiano di Roma) 


FRANCESCO STOCCHETTI 


Giuseppe MOLTENI 


Fuisn 


LIBRI, 


CRCIEICIECI 


EUGENIO DI SAVOIA, di Alessandro Tassoni 
Estense (Garzanti Editore, Milano). — « ...costituisce 
un non superfluo complemento alla esatta visione di 
questa caratteristica figura di soldato e di principe 
nella colorita illustrazione dei fatti, dei costumi, dei 
sentimenti del tempo e nella penetrazione psicologica 
del personaggio ». 
(L’Italia) Giuseppe MoLTENI 

IN CORSICA, di Paolo Monelli (Garzanti Editore, 
Milano). «Questi. capitoli noi li avevamo già letti 
allorché comparvero nel quotidiano. su cui scrive il 
Monelli. Ma, riuniti in volume ed illustrati dalle 
espressive xilografie di F. Giammari, schietto artista 
di Corsica, ci sono piaciuti di più, perché oltre ad 
avere un significato di attualità offrono al lettore un 
compiuto quadro dell’isola, studiata sotto i punti di 
vista storico sentimentale, folcloristico. La inchiesta 
del Monelli arricchisce la letteratura, già vasta, che 
possediamo della Corsica. 
(Bibliografia Fascista, Roma) Grutio MeLe 

IL SIGNOR GIUDICE, di Alverio Raffaelli (Gar- 
zanti Editore, Milano). — «Il signor giudice ci offre 
una sicura affermazione d'arte e d’umanità: libro come 
pochi così spontaneamente brioso, così vitale e pro- 


E AUTORI 


fondo. Trecento pagine di confessione, tra l’ingenuo e 


lo scanzonato, di quelle che fanno gli uomini migliori. 
(Dottrina - Bibliografia) Dott. GrusePPE CHECCATA 


BASSO PROFONDO, di Orio Vergani (Garzanti 
Editore, Milano). — « Basso profondo è un libro di- 
vertente: uno di quei volumi che si possono senz'al- 
tro chiamare adatti al gusto ed al carattere del letto- 
re attuale; è brioso, vivace, intelligente, ma di quel- 
l'intelligenza che si può distribuire senza economia e 
senza paura che sia troppo sfortunata com'è tradi- 
zione 3. 


(Oggi) GuoLieLMo PETRONE 


BASSO PROFONDO, di Orio Vergani: « ...in Basso 
profondo, Orio Vergani tenta un genere quanto mai 
ricco di spirito e di vivaci movenze e, integrando la 
sua prosa felici pagine dovute alla matita di Novello, 
crea una immediata sensazione di piacevole ed'effer- 
vescente psicologia sociale. Ché, c'è, in queste indagini 
e peregrinazioni e sorprese nel mondo musicale, una 
tendenza spiccata alla definizione .di «tipi» rappre- 
sentativi, intorno a cui Vergani si destreggia con ec- 
cellente abilità, per spremerne il succo umano, toccare 
corde particolarmente sensibili della gamma psico- 
logica >. 

(Cronache del Libro E.I.A.R.) 


CIPRIA - COLONIA - PROFUMO 


BEI FIORI 


PER SENTIERI IGNOTI 
PROFUMERIA SATININE - MILANO 


Baci senza tracce 


ROSSO GUITARE 


Laboratorio USELLINI & C. - VIA BROGGI 23 - MILANO 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


Una Colazione raffinata 


Torta di funghi 
Pernici martignacco 
Insalata di stagione 
Formaggi: Gorgonzola, Robiola” d'Introbbio 
Frutta in ghiaccio 
Vino: Vecchio Barolo 


TORTA DI FUNGHI. - Coi funghi coltivati potrete eseguire questa 
torta squisita e nuovissima in ogni stagione. Però la vera stagione è 
quella dei funghi... detti porciniy ossia il settembre e l'ottobre. 

Setacciate 200 grammi di farina, mettetevi un pizzico di sale, un 
cucchiaino di zucchero, e 150.grammi di burro, facendo un pozzetto 
sull’asse da pasta. Lavorate bene con le dita e lasciate riposare un’o- 
tetta. Poi stendetela col rullo, tenendola all'altezza di un centimetro 
e mezzo. Foderate con questa pasta uno stampo liscio di alluminio 
puro spalmato di burro, mettetevi un foglio di carta e riempite di 
fagioli secchi. 

Spingete a forno ardente per una ventina di minuti o mezz'ora. E 
nel frattempo asciugate i funghi, puliteli, affettateli, e fateli cuocere 
con poco olio e burro, una presa di sale, una di pepe, una manciata 
di prezzemolo trito, irrorate con un po' di brodo e coprite col coper- 
chio lasciando cuocere lentamente per mezz'ora, Fate un- paio di 
cucchiai di salsa con un pezzo di burro manipolato di farina, irrorato 
con un po’ di sugo dei funghi, ed un goccio di brodo. All'ultimo mo- 
mento legate la salsa con 125 grammi di panna dolce: Levate i funghi 
dal fuoco quando sono cotti, sgrondateli un pochino, versatevi la salsa 
© teneteli in caldo mentre sformate la torta. Levate carta e fagiuoli 
© pian pianino versate i funghi nel cavo della torta. Servite caldissimo. 


PERNICI MARTIGNACCO.- Pulite accuratamente e vuotate tre 
pernici, che farete poi rosolare nel burro finché le vedrete belle do- 
rate. Voltatele, e poi irrorate con un buon bicchiere di marsala che 
lascerete ridurre, sul fuoco abbassato. Versatevi alcuni cucchiai. di 
sugo semiglassato, condite di sale e di pepe, e lasciate cuocere le 
pernici in questo sugo per circa tre quarti d'ora, in un tegame basso 
di sponda e possibilmente di alluminio purissimo, e col coperchio. 
Intanto, potete preparare una guarnizione composta di regalie di pollo. 
di olive, di scaloppine minuscole di animella, il tutto cotto con un 
bel pezzo di burro, un goccio di vino bianco, ed un poco dell’abbon- 
dante sugo che preleverete nel tegame delle pernici. 

Cotte che siano queste ultime, passate il sugo al setaccio di crine 
finissimo, e versatelo tutto sulla guarnizione, che metterete nel centro 
del piatto di portata, mentre le pernici, tagliate in due, o in quattro 
(secondo le dimensioni) saranno messe tutte attorno. Cospargete, se 
possibile, con tartufo grattugiato. 

Bice Visconti 


Nuova edizione 


L'ARTE DI PARLARE IN PUBBLICO 
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Albergatori. 
— Qual'è il prezzo della pensione? 
— Dipende, signore. Qual'è il vostro stipendio? 


Visita ai giovani sposi. 
— Che fortuna, li troviamo in casa! 


Il medico sincero. 

— Io, signor dottore, ho sempre paura di essere 
seppellito vivo! 

— Oh, con me, caro signore, potete stare tran- 
quillo. 


PER SENTITO DIRE 


La Polonia è stata in due settimane quasi tutta occupata dai 
deschi. 
«Era da prevedere », hanno detto gl'Inglesi. 


I Russi sono intervenuti ed hanno occupato il resto. 

«Era da prevedere », hanno detto gl'Inglesi. 

I sottomarini tedeschi hanno affondato duecentomila tonnellate 
naviglio britannico. 

«Era da prevedere », hanno detto gl'Inglesi. 


Di questo passo, leggeremo forse un giorno: « Della flotta bi 
tannica non rimangono più che dieci navi... » 

Cinque. Quattro. Tre. Due. Una, 

Den! 

«Era da prevedere », diranno gl’Inglesi 


Sì, perché gl'Inglesi hanno la vista'Itinga. 
I Polacchi, invece, di lungo non avevano che la... Vistola, e hai 
perduto anche quella. 


Ma gl'Inglesi sono ricchi e confidano nel loro denaro. 

Il denaro apre tutte le serrature. 

Tutte le serrature sono aperte dai grimaldelli: 

I grimaldelli sono gli strumenti dei ladri. 

Ergo: gl'Inglesi.. Ma no, volevamo dire soltanto. che il denaro] 
la vera « chiave inglese p. 


C'è anche il sale inglese: è un articolo che non va molto, 
in compenso, fa andare. 


Abbiamo anche letto su un giornale Iondinese questa amara 
statazione: 
«Siamo ritornati al Medio Evo». 


Una leggenda medievale voleva che Mercurio, fuggito con 
altri dei dall’Olimpo, si fosse rifugiato in una regione nordica, di 
travestito da mercante, l'intraprendente figlio di Maia si 
messo ad esercitare la ‘spedizione delle anime per il regno di Pil 
tone, nell'Isola Bianca, chiamata anche Britinia. Si alludeva ci 
guel nome alla bianca Albione e alle rocce calcaree delle sue 
L'Inghilterra era dunque considerata, nel primo Medio Evo, un p 
di morti, una specie d'inferno... 

* Siamo ritornati al Medio Evo », scrive un giornale inglese. 


La guerra ha fatto delle vittime impensate. I cruciverba, 
esempio. 

Sembrava che quel pacifico giuoco non avesse nulla di comi 
con gli orrori della guerra. E invece uno del pi ved 
della censura francese è stato quello di abolirlo. 

Ma già, la guerra pei Francesi è un vero... rompicapo. 


Nonostante la loro aria d'innocenza, le parole incrociate — sil 

pensato — possono egregiamente servire come strumento di sj 

naggio, prestarsi alla trasmissione di domande e di risposte sosp 
Il decreto di soppressione dei cruciverba ha gettato nel lutto| 

nell'angoscia intiere famiglie, Durante le lunghe attese nelle 

in caso di allarme antiaereo, la gente si dà ora ai solitarii. 
Una commissione di esperti ha stabilito che coi solitarii non si p 

in modo assoluto. corrispondere col nemico. 


Ma non tutti sanno o possono fare dei solitarii, 
Si parla di capi-ufficio che, privi di questo utile e dilettevole p 
satempo, sì sono suicidati per disperazione, 


I Tedeschi avranno perduto un ingegnoso mezzo di avere quale! 
indiscrezione sulla linea Maginot, ma quale danno per la 

Fino a pochi anni addietro tutti ignoravano chi fosse Set: ora 
tanto pochi irreducibili avversari delle parole incrociate non si 
che egli fu il terzo figlio di Noè, figlio a sua volta di Lamechi 
patriarca dell'antico Testamento. 3 

La dattilografa, invitata a specificare chi fosse la figliuola d'’ 
convertita in vacca, rispondeva subito, invariabilmente: 

«Ion. 


Peccato! Addio, Cam, Sem e Set! Addio, Niso, re di Megarat 
tornerete irrimediabilmente nell'oblio. 

Ninive, antica città dell’Assiria, tu sei distrutta per sempret 

Ma mettiamoci sopra un sasso. 


i 


donano entrambi saluto e prosperità. I 
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